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0 

Elcbrò già fopra 1 Eurota la 
Grecia leattioni famofedi 
Caftore,e di Polluce figli dì 
Gioue : ammiranti hoca sii 
l'Adria in età giouinctta_^ 
l'heroiche virtù, e doti fin- 
golaridi VV. SS. lUuftrirtlmc germogli 
d*vna delle più lUuftri Famiglie, che ri- 
(plendano in quefto gloriofiffìmo Impe- 
ro : riufcendo tanto più cofpicui de' Fra* 
celli Amiclci , poiché fe quelli hebbero da 
vn fauolofb Cigno i natali , V V. SS. Illu- 
ftrinìme tragono la loro fublime Nafcita 
dall'Aquila generófa de grinuicti GON- 
Z AGHI ; non douea perciò la miadiuo- 
tione riUolgerfi ad' altra meta , che à far 
palefe quanta (ìa la mia herediraria ofTer* 
uanza vtìrfo la loro SERENISSIMA 
Cafa) fotto i di cui gloriofi Aurpicij s'erge 

A J il* 




JD queftagran Rcggif deila Liberta vit^ 
TFiearrò sì magnifico , e pompofoj oi!e 
con ammiratione di turiele Nationidel 
Mondo con tanto difpendio fi rapprcfen- 
tanoin Mufica Drami cotanto Nobili > 
che non hanno iniudiaa gh* fpetracoh'di 
Nerone, & alle Naumachie di Traiano. 
Confacro perciò al Nome di VV. SS. 
IlkiftriirimeL' ALCIADE Dram, 



vfcito dalla già febee penna del Signor 
Giouanni Fatiftini, il quafe accolto dalla 
loro protettionc potrà (perarc qual notici 
Achille d'haiier vn'vsbcrgo fatale per rl- 
pararfi da ^calpi deiriniiidia> e dall' armi 
delTcmpò: e qiii fiipplicandole ad ag- 
gradire qucftà huitìiliilìma oblatioxic del 
mio animo riucrcmc , mi dichiaro per 
fino alle ceneri 

DiVV. SS. Illuftfiffiiite 



Froftcefco Ni€ùlim\ 

LET- 



t E T T O R e/ f 



L Signor Giouanni Faujfini 
nell'età Jh/i più gionenileper 
diletto, proprio applico l'in- 
gegno alle compoptioni 'Dm- 
matiche Mt^Ji cali, nelle quaU 
riujci ammirabile ììelf inue- 
itone m particelare; Ondje net cor/o di foli an- 
ninoue {effcZdià fiato troppo prematuramen- 
te rapito dalla morte l/anno 1 6 j i nel trige- 
pmo fecondo dell' età fiia)jì viddero rappre- 
Jentare ne t Theatri dìquejla Città con gli 
{ippl^fifi maggiori ta Virtù de Strali d^Amorc, 
L'Zgifio, L'Ormindoj ilTitone , la Doride»^ 
VErfld^yVEuripo , VOrifi^o ^La. Kofinda , 
Za Califto y L'Eritrea, & doppo la di ini mor- 
te ancora VEupatra ^ poi l^Elena rahitada 
Tefeo , vejtita col manto di Poefia da Jublifnt 
virts^ùfo j tt^tte pofie in Mujica , ò dalla i/irth 
(ingoiare del Signor Trancefco Camalli dignif- 
JìmoOrg^inifia della SereniJ/ima E^epu&licajCt. 
dal Sir?icr Don dietro Jlndrea Zianni bora 
Maejiro di Capella della Maefià dell'Impera- 
trice y incontrarono non foio nil genio, & nel-^ 
la /odisfattìóhe di quefia Città tanto deliba- 
ta nell vdtxe Jiì^iti ratprejentationi ymà di 
molte altre principali delVlfàttà.nelle qtfaH^ 
più j e più volte fono fiate rapprefen tate con 
ogni piene z.z.a d applanfo i anzi che con l'In- 
uentioni multiplici , varie d^effe quafi' co- 
me di coje obliate fi fono addobbate , arri- 
chite altre, compojfitioni . Kefiano ancora tre: 




fatiche di qifejìcvirtuofo : La Medea placata , 
VAlciade y & tlMeraJpe , ouero il Tiranno 
hnmiliato d'Amore : Vanno prejente compa- 
riranno nel Nobilijftmo Theatro Grimano pri- 
zna lAlciadey & poi it Mera/pe, promejft dair 
Auttore nelle fuc fiatnpe Vanno léjt.^che 
pa/sò ad altra vita^finttentioni faranno nuù- 
7iey curio/e y & diletteuoliy hauendo procurato 
d'allontanar fi da introdurui in effe f emine in 
habito virile date fi à credere p^ huomeni , 
altre coje ancora^piìt , & più volte vediate y ^ 
ropprefentate lOnde fi può credere y che anco 
quefie fiano per incontrare nella fcdisfa^tione 
della Città . Nell'Alciade fi fono aggionte al- 
cune cefe , eompofie da virtuofo foggetto per 
fauorire y À richiefi/t di chi fa rapprefinta- 
re ti DRAM A. La cor?^pofitione della Mu^ 
fica d'Ejfo e del Signor Zioinni y che conforme 
si fuo f olito ha fatto cofe mirabili } Vini 
tanto Lietù^ & attendi al la Janola „ 




DI. 
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DILVCIDATIONE 



E) E L 



D R A M A 



Tculo fcacdatp dà; 
Gerito da fudditi v 
per hauer vccifo il 
fratello lasio y. inui^ 
dojche dopo la mor- 
te del Padre Gòriro 
reggefse de Goriti> 
come maggiore ló 
Scettro, fìipaito danumerofe fquadre 
de Paniggìarìi» si pofe in Mare, & driif^ 

A 5 zò. 




TO 

zò i Legni tratto dalla Fama della fta 
fertilird alia viciita Sicania Ifola dei 
Mar TircnnojCOsi detta da Sicano Fi- 
gliolo di Nettuno > eh? vemic à popo^ 
larla di Spagna ► 

Almeone quarto Rè della propagf- 
lie di Sicano compresi gli ambitiost 
pensieri di Siculo radunate fi*etoIof3- 
fiiéte Tarmi vicine s'òppoie à vafti dif- 
fegni di Siculoimà non si toRo t^ntò di 
reprimere l'inuasioni primiere dell' i- 
nimico, che perde con il Regno la vita». 
&. il Prcncipe Alciade y che quasi anco- 
ra «agiua I fola ftirpe mafchile della.* 
Cafa" Reale, prefa da vincitóri Sicania 
Città Metropoli prigioniera rimafe» Se 
poi foggiogara rutta l'I foia fu dal no- 
me del trionfante Siculo denominata 
Sicilia ► 

Mori fondamentate le basi del nono 
Regno Siculo>& fi fucceflc nell'Impero 
il giouine figlio Eurifto, il quale contro» 

ordini bauùti dalPadrè moriento 
«rvccidere Alciade yÀi gii fatto gran- 
de» per lafteurezza de gl'aquiftijfde"^ 
gnandb come generofò la morte de|: 
nobile garzonettOj lo racchiufe dentro 
gr appartaménti della Rocca di Pelò- 
ro, coftrutta , e riempitaci Rè Sica- 
xuj di tutte quelle delitìe^che poflbnO' 

nel- 



L 



nella finzione Fcruida dilettarefrraQi- 
nudciicatu 

Sietrc Afciade cuftodito in queJIa_^ 
dclitiofa priggione fino all'andata di 
Sarda irr Sicilia :qiiefto fighe!© di Her- 
cole partirofidi Libia per viacre fotto 
Clima pili ferace , e benigno , tciighcr- 
tò j'iirmata nella Sicilia ,c occiipata.» 
alfiinprouifo laRocca di piloro irafle 
dalla piaceiiole Carcere Alciadc, 
cÉiianioIo conipagno all'iaiprefa ► 

Diuolgatafiperl'ifolala Lbcrtà M 
Frendpe; tieao, Anrille ^& Amiclatc 
principali fra nobili Siciliani afFet- 
tionati a primi Rè , follcnuti gli an- 
tichi habritatori atidarono ad' vnirsi 
con Aiciade & con Sardia . Eurifto- 
non punto inuilito per Ja. RibeJIio^ 
ae de fuódni , e per le Hrofse repen- 
tine del Libico , congcegato J'érser- 
cito» & Taire più giornate diuennc 
sir vlrimo vincitore, & cofirinfe Sar- 
do ad abbandonare l'inquietata Sici- 
lia, c di ritirarsi co l'Armata ali' Ifo- 
h di Municia > doue fianco per It-» 
J^uerrc pafe.itej c dtsideror© di ripo- 
fo impetrata la pace vicino ,8>c 
ofifsfo Eucifto ad habltarlir si diede ;; 
onde pofcia qiiclMfoIa cancellati gli 
antkliì chiamoiir dal Tuo nome Sarr- 

A, 6. dignao. 
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digiu . Euriflo colmo di vittorie 
esiliato dalla Sicilia, fri Brutij vicini, 
come il più feditiofo Bleno , & per- 
donato ad Amiclate>&ad Antifte, & 
ad altri ribelli si diede con matura po- 
litica air impiego della conferuatione 
del Regno. 

Alciade dimorato qnalche tcmpa 
con l'amico Sardo non potendo più re- 
caldrtrarealle vine voci d'amore,che Io 
chiamauano nella Sicilia,/! rifolfe d'an- 
darfcne col«i fconofciuto ; per il che 
partirofTdi Sardigna fè volgere à quel- 
la volta la Naue> mà da venti impronta 
fi afliilito fù gettato naufrago alle fau- 
ci del Fiume Lao > doue comincia il 
paefe de Brutij ; ini ritrouaro Megari- 
ilo vn Libico fuo fidato domeftico an- 
ch' egli à quelle riuè portato dalia rab- 
bia de ftefll venti» confidò^ quello le 
fue perigliofe rifolutioni) e da lui rice- 
uc promefle di compagnia» e di aiiK 
to . 

Haueua TAfrìcano apprcfo da vnz 
vecchia di Getulia fecreto ficuro>&ef- 
primentato di trngcrfì Moro con la 
oecòttione d'alcuuè Erbe iondeamba 
trasformatisi nella capanuccia d'vii_, 
pouero pefcatore in Etiopi di colore > 
Se corredato vaPaUfcherino to drizzo** 

tono 



rono per róde traquillate vcrfo Sicilia. 

Speccatori . Hò (piegato quanto nù 
pare per dilucidatione del Drafna > e 
nafcoftoui quel tanto » che può con la 
cognitione antecedente trami dair a- 
fpettationc > c da dubij>che in simili 
rappiefentationi per commnne opi- 
nione de grintendenti> fono gli {pinti 
del diletto > efsédo fcnipre ftato (lima- 
to plausibile quel Eh:ama> che nelle fo- 
le vltinie Scene facilmente si fcioglie > 
contro l'afpettationc figuratasi da gli 
auditori . Però prima di giongetc allo jgi 
fciogiimento delle attioni non siate |P 
ansiosi dell'intefligenza de gl'amori d'- 
Alciade efercitatì nella fua prigionia 
dentro la Rocca di Peloro > e di qual- 
che altra emergenza » perche il faperli 
vi renderebbe infulfo quel piacere ^ 
che preteiviete trarne dal Drama ► 
Baftaui folo d'intendere quefto di 
più > che Eurifto doppo le turbolen>- 
ze del Regno » inamoratosi di Cha- 
rifd€ erediita figliola dell* efule Elcno 
rhaueua deflinata alle fue nozze > & 
trattate quelle della Sorella Idio- 
tea con Lifarco Nipote di Vico 
Rè d' Aufonia di già arriuato in Si- 
cilia > & si preparaua di celebrar- 
le vnite con magnifìcbe pompe > 

co» , 



con dirpìacerc peroni Prcnape A»- 
fonió> il quale non tàmolto giuuie ncU 
la SiCiliaiu Corte, che le beUezze di 
Chairirae , qUasl taatQ Caette UcEafii:- 
icto ranimà ^ 



\ 




IN- 



rr^TERLOCVTORl. 



Cafiddi ) 

Ch(fra di JSftnidi) 
Polite fvlitato Siciliano 
iflpo pargoletto tacito . 

AL C tAtyiÈ. l^e dishetedato dell» Sicania^ 

amante di Charifde . 
Megarifio compagno d'Alciadc . 
'Lleno creduto Padri di Charifde ejftliato d^ 

Enriflà dalla^icilia' habitante nel Paef^ 

de Srtétij . 

^^'J^f \ Nobiti Siciliani fartiali d'Alctmlt 
AfniclatCj ^ 

Eufifio Tigliolod^ Siitelo Re di Sicilia Af^an^^ 

tey& fpofo di charifde . 
JLifar co Nipote di Piro Re d' Atifonia marito 

deflinata d'Idiotea^y^ amante dJ Chari/de 
Qharijde compagna d^ idiote a , ^ Inalz^ata al 

Trono della Sicilia da Xuriflo creduta fi-- 

glivla d^Eleno,&* amante d'Ale iade . 
Attrite Damigella confidente di Charifde y &• 

in amorata di Lif arco. ^ 
^dioteaSorella 4i ^f^riflo Re fprex.z.atrice deU 

le Nozze di ti/arco y cb» amante d^Aleiade.. 
Circiafua Dama confidente . 
Vn Nocchiero delle riuiere It/iliche^- 
Serilda fua aìfiàntt . 
Zlibea Vecchia . 

Chet0 di Soldati Sicani tófìgiutati j 
Chorodi Soldati Pretoriani d^Éurifio) 
Choro diSoldatiA^tfoniì di Zifàfco^ )Tncit$. 
Choro di Paggi di Charifde ) 

Choro^ 



Ì6 

Cho^o di Séldati di guardia (tldiotcn)^^^^^. 
fChor^ d>e Soldati con Eleno ) 

Cofiìinaa il Drama su le fpingge del Pro- 
montorio Pclorojfeguira poi nella Cit- 
tà di wSicania>& termina ne' lidi oppofti 
del Promontorio Briitio della Regio^ 
ne Briitia> hoggi, fi chiama Calabria, 
poco dinante daUa Sicilia 



S C E N E. 

i Stretto voraginofo del Mar Stciliano 
1. Marc con Riuicra della Sicilia coii^ 
Palme. 

3 Sala Reggia - 

4 Cortile, 

5. Bofcaglle con Fontane Toc© di dilitiè 

nella Reggia 
6 Giardino-* 

i Campagna diferra nel*Pacfe de Brmi] 
% Theatro de Brutii vicino à Maritia^dor 

lie quei, popoli erano fòliii celebrare 

Icloro fefte . 

BALL r* 

% 

1 De Mori' Africani venuti in SicìHa_.»- 
per celebrare le Fcftc ncU* Nozze 
delRè,& di LifaicO , 

a DeSaltaiori. 

PRO- 



PROLOGO. 

LO STRETTO 

VORAGINOSO 

w 

DEL MARE 

SICILIANO. 

Scilla . Cdriddi . Proteo . ^ 
CZrtf di Nireidi • 

Car. OCillay qual piccicl Fino 
i3 Temerario non teme 
di vluli^e hnoi latratile a gonfio linor 



Nel mia gorgo V9rACf 
entrar non sbtgottjce . 

DriXUvMprQra ardita. 
Duoforfenanadujtt. 

Car. Dt l'oriosliofprez,^^ 
llvolfo non temuto ■ 

j1^^,rchino thorrore a » 
Accrc^cn^no } nVr al Mar fonate. 

^ V mei Legno mgmtcti} , 
£ i Nochisr 4mr4teHi % 
De moribondi, i gemtti ... 
S'accordino fopon a. voMremm . 

VtouChiudiÙonriara^Aca 

%),JlmoCtrihornbtU^^ 
Ce (fa da ^'tJ.ltthn » 
Stdel terXo eUmentu 



A 



[ceno tridentata ' • 

Non volete yrouar rìgido ^e fieré-^ 
^Igenwìo ì7ocvhi^rv 
D tlTalifchern^Q atàtv'' 
Non contendete il pajfo ^ e irnattogiuga 
Da l'iniqHt tue furie, o coppia i?!fida ^ 
Oueildeftin , che tutto regge iL gnida : 
Pleiade dt,i Nettuno 
Propago inclita varca 
Sotto falfò Colore 
Dentro l'angujta barca 
Il c onf angui ne 0 h limo re ; 
Saran de /noi viaggi (te; 
Faufte le mete anco algrad' j4no igno- 
E de fiirtiuiy e a lui non conti amori 
uil fin godrà doppo ipalefi errori . 
Voi di Nereo , € di Dori^mtmide figlie 
Ctiftodite quel Legno > e di Te loro 
A le balzje %'icine 

JFattey ch^ approdi v de le he lue h umane 

Nutrite in regie terre 

Jl le dtffre ferine 

Colà d^lgenitor fieno r^Ue, 

LUnnocenti rapine . 
Chor. Sol di Glori il vago fiato 

Soft] y e fpiri 

E non gonfi] Borea irato 

Uondacrefpa emro i fuoi giri* 

Cangi fiile , e fi] coHante 

UaquaM vento al noflro Amante ^ 
Aure Jnelle > e delicate 

Co- 



che ffargett yt^ chi fpirate 
Raddolcite À lui gl' ardori i 
£ le fian vafire faticbt 
A le ViUy M core amiche 



firn del Prologo ^ 



LETTORE. 

PBr folo capo dì brenìtà fi tralafcìanodt 
rapprcfentarc le Scene Decima ; & 
Vndecì(na> con alcuni Verfi deHe Sce- 
ne Sefta > & Nona dcir Atto Primo : 
l>erò fi potranno fcorrere , non rom- 
pendofi da quelle in alcuna parte il fila 
<klDrama->. • 



ATTO 



ATTO PRIMO^ 

SCENA PRIMA. 



Riuc di Sicilia . 



«1. 




De la regia barbarie Koggi ella fia » 
La crudeltà nacia 



£'del RegnQ miniih'a kor la mia rpa<lt^' 



SCENA SECONDA. 



f elite . I/tfé^ 

t. Tj^Tetà àc l^innocentc ^ 

Jl Rende i I bracc;o languente^ 
E bench^auezzo 4I conc 
A ferirà maggiore > 
Pur dal forgente ^uolo 
Trà le f uc rigidcxie inteticeino , 




Alciade ) 
Ai e^arifio ) 



sbarcano • 



• IX A T T O : 

Sticana InatHar di latteo fanjiie il Lieo : 
Ma , che bada^ò codariiò ? . * 
» Elicciitat de gPówiiui reali i 

S'ablìorifce la mano ' >.: 

E fc ^Quc Acheronte, egti varcare j ^ 
De le fuc colpe fia compagno il Mare . ^ 

Ale, Fcrnuti Leiìrigon. P(?/.Qiirii rei dcilini' 
Da liti Maiin. Qcf^ IT tiòpc arene ^ ' 
Qil] vi mena à morir feriii mefchini ? 

-^/^. Prouidenza del Cielo, ' ^ 

Guidò l'angufto Habcfe a queftc fpondc , 
Perche, per opra tua di mgo-te ingiufta , 
Noccnti non s^ucolpino qùelVonde . 

Voi, Quanto migliorjper voi 
Staro farebbe il fofferir cattiui 
Le sferze de Padrini, 
Che venir fui>«itiiii 
Ne la Sicilia ad^irritar Leoni . 
AJf^lifcone Polite, U feri/còno , fi gitta^ mo- 
ribondo in Mare . 

"-É'CENiA T'ERZA. 

Meg. ^ ^ /^^Ndc.proGellq, e venti 

jilc. ^ Sepcllite if fello né capi mollij 

Ed'il fuo corpo reo Porche fatoUi. 
Meg. Lubrico il ft^ifcrcdeutc . 

Fc coi filo fàngue il Lido : oh d^lc ilclle. 

Flagello onnipocenrc , 

Come à tempo caiUghi anijiie felle . 
j4lc. S'aera più cardo il pi^<t^ ^ 

O mende Paure amiche, - 

ti ■» •* * • 



f R ì M 0. ì$ 

l>ropJtio il rcfpirarc , ^ ^ ^ 

M i iomcrga nel Marc 

L'i nliumaìi traditore ^ 
Co'l pargolef rò il core > 
Vn'incognito affato - • 
Mi sforza à bacile nel baciarlo io Tentò 
Fatto di tenerezza vrna il mio petto . 
Meg. di ruftico padre 
figlio il fanciul . Ale. Vò meco 
A la Reggia conduilo ; sl quella Reggit 
Le cui perdite iò ploro> 
Le<:uixliuine albergatrici adoro . 
Gliarifdc mia Charifde 
Di tenebre adombrato > 
Di caligini tinto> 
Ramingo, e sfortunato 
Colmo d'angofcie^e cint# 
D'amorofe catene 
Alciadc à te fen viene ; 
Di ritrouar fperando a miei langu^i^ 
Pictofo amore ond'il mio mal tiSi^n % 
Ben Carcere beata 
Fii'la mia di Pelòro 
In cui godea la fofpirante amata > 
R icco d^almò teforo ; 
O Sardo amico ^ ò Sardo 
Fii la tua crudeltà non cortelia 
Il rormi ì Izcci, & à la requie rhia » 
Aura dolce di fperanza 

M<7ltra al tot calma fedele > 

£ lo fpingc à gonfie vele 

Per il mare dicoftaùza 

Aura dolce di fperanza . 
^Sparga Scilla i fuoi latrati , 

Pcr^ iufin rimangili aiSbrta 

SapftA' 
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ATTO 

Saprà trarlo à dolce porco 
Senza inftabilc incoftanza 
Aura dolce di fperaoza. 

SCENA QVARTA. 

Antiftc. Antidate. 

'Art. 'PXEÌ predator d'ifipo ( fi j 

\ J La tràccia indarno a fcguitar /la mof- 
O drizzò altrouc il reo Ladrone il corlb , 
O su quel pin con la rapina.al Lido 
De Pltalia il conduce il flutto infido • 

Amie. Oimc di frcfco imprcflè 
Da la fabbia romita 
Infindoue fi frange 

L*oiida fpumante il molle fuol ci addita : 
Laflb, lailbj che miro ? 
Di Sangue anco filmante ecco vermiglio 
L'arenofo terreno j Ahi viila : Ahi figlia . 
An$. Quai fiinefti penficri 
A tormentar la mente 
Nono timor t^inuia p'Poueri inditi) 
D^eccefll di fierezza il fuol ti moftra ^ 
Non viuono i Saturni à l'età noftra • 
Amie. Di fanguinolè ftille 

Irrigata è la fabbia infino al Mare • 
An.Qht foglio è quel tinto di saguej^.O Ciel« 
Queft' è il real figillo.e fcriflè Edelfo 
Secrctario d'Eurifto.Ohimè mi fcorrc 
Per Tofla vn freddo gehqual froda io tremo, 
Sccllcragini temo • 
^if.Che ti attrifti?che piagi>^;».Ecco auuerati 
Del core i vaticini, 
, Lcogi del pargoletto iniqui j fini , 

Anf, 



Cauto Polire andrai 
D'Acpftc à le capanne, c ignoro, à Ifìpo 
Daltencrcllo fcn Talma trarrai , - . 
Eutiflo cosi impera , c cosi chiede 
Del regijp il zclo,c tu n'haurai mercede. 
Àmie, Ah viti j de le corti ; occulti ferri , 
E in coppe d'or mortifere beuande , 
O del regnar ficuro , arti esecrande • 
4nt. Qua! gelofia dì fcetcro 
Arrecar paote di Tugurio hunailc 
Semplicetta innocenza , c puerile • 
4f^ic. Poiché d'incrudelire 

Contro il fangae Sicano Antifle io fcorgo 

Del feroce deftin fatic homai Tire , 

Del fanciullo trafitto 

GParcani attendi j il crudo Cielo intanto 

Goda eel Aio rigore , e de! mio pianto • 

Quel di I che da la rocca \ 

Fò da Tarmi improuifc 

Di Sardo trgtro il noftro Àlciade^ Auritc 

Frctrolofa , anhclantc , 

Al m'albergo fen venne , c che tagiua 

jNic le braccia mi pofc vn vago infante , 

Indi baciolloi c dide; 

Viuji del genitor pili fortunato 

Del voftro Alciade , e di Charifde c nato « 

Alji, ahi,, fhe da vicino 
Miro lo Arai , ch*irreparabilmcntc (me 
Viene à paflarmi il core. Amie. lo pien di fpe- 
Di riuedere ancpra 
Nel Trono dì Sicano 
X.a fua ilirpe à fedcr s la nobil prole , 
Giunto à rOccafoil Sole, 
Fatumi dolce pefo , 
Del mio buon vecchio AccAe^ 

fi 




E à lui di far nutrire 
pi la Città remoto 
Piedi la cura, il caro parto ignoto : 
Qacft'è Tvccifo Ifipo,cd in qual guifa 
JHcbbc di lui notula il crudo Euciilo 
M'c più ch'ofcuro H c«fo , 
pi fccrcto c rimafo (gnamcm? 
Tra me, chc'l tacquijc Auritc. Ant. Ah iadc* 
Pa tirannico impero 
Sparfo fanguc innoccnrc . 
Pera ti Tiranno, è tra fcruil catena 
De le fierezze fue fconri la pena . 
'^/99iV. M'haurai compagno à Topra 
Inftig ator follecito , c fecrcr© 
De le fquadrc Sicame , e Fabro induflrc 
Di congiure , d'infidic , e di rumori j 
O haurò feretro eternamente illufhc 
O il viuo cria circonderò d'allori • 
\4nt. Honoratipenficri 
Degni d« la tua ftirpe 
Gloriofa, c guerricTj , 




^ c ^ N ^ V. 

Citti di Sicanfa » 
Sala Reggia . 

ìikttd . Circi a ,^ 



SE'I latte de la fpcmc , 
d'amor l'alitncQtO) 



Per» 
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Fcrclie nel peao io Tento 

Vagir l'amico U).fantc ? 

Non hò fpcranza, c j^ur mi trono amante. 

rontananza ne' fcni 
D'amorofi vclctii 
Libera il cor ptrtarafc^ 

10 fon lontana, t pHimi ftouo «manrc , 

In me Camaleonte > 
Fatro amor , l'aria d pifc« , 
E più germoglia , e nafcc 
Da remoro fcmbiante , 
Difperaia, e lontana, adoro amante ^ 
Cir. Se fpcrac tu non hai 

Di polfedci l'amato Alciade, accheta 
Le tue voglie indifcrctc , c feda i Lai, 
Neceilìca prudenza ^ 
Con (ana violenza 
Suellino dal tuo petto 

11 radicato afFc^ttp , 

Et à nouello amor t'a prino il varto , 
Non e bello Lifa^^co ì 
Id. E bello sì. c^r. Non è gétitilc ? Id. Gemile i 
C/r.Non è Prcnc<pe?/^.E Prccipe.C/rCoftuitìi 
Non ha da Rè? Id. Noi niego. O^.E che pili 
Di tante doti auiabili arricchito^ (brami 
Lo difprezzi ,^ non l'ami, 
E gridi al Ciel, che te lo dà marito ? 
Qua] impicci dircOi poi, fcfpqfQ 
T'haucflc dccrt?tato , 
Vecchio foz^, egelofo 
pi Venere impotente à Io ftcccato ì 

Spezza i nodi 

Che ti ledano i martiri, 

Tii deliri ^ 



%Z U T T 0 

T6 ti abbrucci inutilmente , 
Codij godi il ben prefemc . 
Jd. K^^oit mi tcfsè ^ 

Funi troppo tenaci^ al cor prigione j 

Così il petto m'ardè , 

Che no'l può rafifredar fcnnoiò ragione 

Se l'horror de Tangofcichò per ripotò, 

Vò. adorar folo il mio bel Sole %{co[o t 
Cir. E pazzia 

li penar fcnza fpcranza , 

Lontananza 

Ti rifani il cor languente , 
Godi^, godili ben picfcntc. 
Id. Infida non farà 

L^anima amante al fuo deftio remoto j 
Già mati tralafcierà 
L'Idolatria primiera il cor denoto , 
Contemplando l'Idea l'amato vifo , 
Baccio Io ftral , c'hò.ne la piaga affifo • 
cir. Non amare il tuo cordoglio . 
jd. Vuol Amor , ch'à forza Pami . 
Gir. Non è amor , fci tu , ch'il brami • 
Id. Sia chi credi amar Io voglio . 
* Chi i lacci de vn crin d'oro 
Pcramorfitroua auuinto. 
Spera in va» per fuo riftoro 
D'vfcìr più dal Labcrlnto . 
La fact^a di Cupido 

Su la punta ha rio veleno , 
Con fuc penne fi fi nido 

Ne la piaga in mezzo al feno • 



te 

m 
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Euriflo. Lifarco, 

Sur. là Lifarco dc'noftri 
vjr Sofpirati Himcncf 

5'auicinano l'hore ^ 

Di gi3l fabrica amore 

Più dolci de grUiblei 

Soauìfllmi faui } 

Per riftorarci i fpirc^ 

Coronaci de'Mirti , 

Già ne coilìpone i Ietti 

Con le candide piume 

D« Tuoi puri aogellettf ^ 

Il più lafciuo Nume g 

Venere lofinghicra j 

De' le gratte la fchiera 

Và raccogliendo rofc 

Di Cipro per i prati ^ 

Per adornar Tczzofe ^ 

I ripofi appreftati . 
ti/. O come amor crudele ÀfMTti 

Altri nutre d'ambrofla , altri di fcle : 

Dunque con nozze indegne 

Vuoi deturpare ^ ò fconfìgimto Eurifto j 

L^'mperaote grandezza^ in cui rifplendi t 

Già traboccante pendi 

Da Porlo de l'obbrobrio , e tù no'l miriT 

Oue con pie lafciuo » cue t'aggiri ? 

Charifde , ohimè , Charifde 

Semede'cuoi ribelli , e dcuda antici 

D'Alciade prigioniero 

Suderà tcco à regolar Tfmpera ? 

B j Efp«^ 
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E fpofa chiamerai Doaiia impudica? 

La fpuri3 prole , ond'il tuo regno vn giorntf 

Tcmr guerre incclbne 3 P tii maggiore 
Vorrai far con tai nozze il fao timore ? 

Dcltuoprò , deltuofcòrnò'/ ; 

Partecipe mi IMdi^ 

La tua bella Idiotca 

Deflinara d'Aufoiìia à le Corone ,' 

£!la dà libettadc^l mio fermooe ^ 
ìur. Trafcorfì glouimli 

fur fanciulla ingannata 

Di Cliarifdcgramojfi, 

Ne paucntar più la Sicilia ^ei*e' 

6li anni adulti d'tfìpo} i fuoiciniori 

Con la fperànza alirur troncò la mortc^ 

Et io , douc , in qual corte, 

Spofa trouar potrer 

DiCharirdcpiii vag*^. 

Di più gratìe adornata , 

t^i più virtù fregiata > 
±if. O iTìcrti , ò pregi , ò doti ^ i^.- 

Troppo vcraci.e ad ihfiamar pòflcnrfì^.- ^ 
Èu¥. Con decreti immotabiii *, c coftanti' 

D'animo più, che ferma 

Charifde mia confermo 

keina di Sicilia . tì[. Ecco di mia tp^^f^ 

^Morcc farai l'empia fcntenza,e ria ^ ' 
Ii^r. Volgi Lifarco, Tòlgi 

Colà lo fguardo , e fe'l fulgor de' rai ^ 

Non ce l'abbaglia % amniiracor beato*;; 

Quel bel contempla , c dimmi po'j ft fono' 

Giudice faggio iu fcniceaciarla al cròno 

tìj. Vaghezze 
Diuifitf 

0Ì 
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Di fpinc 

A me le dolcczzd 



Oh D o tenipcfìatc 
Bellezze fpieurc# 
tur. Bellezze 

Sourane t 

C'humanc - s pdf. 

Sdegnate Tafprczzf ^ 

In Toi mi rinoro. 

Vaghezze T'adoro^ 
ti/ M\ccidcte s'io vi miro . s pafé 

tur. Mi dà vita vn voftro Cguzrdo^ a par* 
Lif. Come pcrfe io ri forpiro# àpar* 
lur. Per vot^cco , c godo, & ardo. à par* 
Li/, per voi moro fenza fpenc, a par^ 

£iir» per voi tìuo in grembo al bene^ àpar^ 
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Cbarifde. Jiurhe^ EuriJio.Lifarco^ 



Qui ci conduce amore j 
O de le luci mitf 
Pupilla amorofecra 

Fiamma dofce , e diletta^ 
per confolar Ta^prczza 
De le piaghe profonde , 
Che mi fece il Tuo ttraìc . 
Onde morendo io viuo 
Con balfamo vitale, 
O fofpirato arrido . 





Per dilatarmi , oh Dei, ^ 
Del fcn l'ampie ferite 
O fierezze ioaudicc , 
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Enr. Quiui mi guida Amore , 

Pcrch'in fccrcro ardore ^ ^ , 

Si dirtcmpri il cor mio , a pari 

O crudeltà d'?n Dio. 
Char.Sigtìov quella fortuna i~ 

Clic poucra dc'mcrti 

M'inalza tua mercede 

Di Sicilia à la fede , 

Confapeuole refa 

Dc'miei defiri oHequiofi ^ e fàtU 

Del mio paflo mocrice ^ 

A te mi riconduce 

Serua efalcaca , à tua bontà felice < 

f efteggiàte ntl mio cor 
Spirti aifìanci 
Dop'rn Pelago <ìi pianti 
Mi conduce al portò amot| " • 
Spirti amanti | , 

t^efteggiate bel mio eorf 
MWf Ite lungi dal mio feti 
Rei ttìar tiri ^ 

Con il vento de'fofpirì > 
E' fparito ogni balen } 
Rei martiri 

Ite lungi dal mio fen^j i 

Char.Lz pronuba Dea 
Suoi lampi diftcnda è 
£ur. La face Htmenca 
Pili chiara rifplenda à 
^ \ S'acccndan due Cori 

) O doltf i, ò lieti , ò fortunati amof i l , 
ìf. Ah Toci Sirena t^^^ 
Trà'l diletto homicide , e trà*l conforto . 
Au^Qhz fofp|cj L|Iar€o?£i\Ohime s6 morto.^^« 
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ti/. A tanti ftratij il core . Aur. 
Martire è fatto ^ * 



Orna!cdctto» 



£ur. Rema mia Reina 



I faftofi apparati 

Di noftrc liete nozze , ah non fi a reroì* 
Cbedeftin di cri(litia arro penfìero 
Torni il tuo padre Elenoj 
Éffil/aro fra Bruti j, 
A la Patria , a la figlia , io gli perdonar 
t'ardir fcdiciofo , è andante pio, 
DeYalli fuoi le rinicmbranze oblio ^ 

Chsr. Del Génicore il dono 
A fauorir pareggia 
Charifdc ligia tua , d'cfTere à parti 
t)c le porpore eletta , e de la Reggio , 
lafcia , ch'imprenta i bacci 
In quella dedra , che trattando feettt? 
E' prodiga di gratic à contumacia 

tfiK Che parli tii de'haei 

Charifdc bella ? andiannejiornon è Cemp6> 
De baef nò là quando Taurce faci 
Intorno a' nodri letti 
.Del brillante Himcueo rifplenderannaj^ 
tt bocche aninia mia fi baccieranno t 

$ C E ^ Vllh 
tifano, pulite ^ 

li/. T E bocche aniMa mia fi baccleranno ì 
1 y Mi fi fommerge il core 
Nè l'Ocean d'angofciofo affanno . (Ftfr/o 
Le bocche anima mia fi baccieranno > Aur^ 
UT. Oh lo voleffc Amore, à par. 




Furo 
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Furo de Toprc tue gli cfFctti Anritc i 

invan gli abbracciamenti 

DMiciadc, e diCharifdc 

Palcfat^i ad Èurifto . Ei non curante' 

t)i quegli amori , e tratta Talma à Ifiptf 

È pjù, che prima della bella amante^ 
^Af. Ifipo, Ifipoèmoito? 

Ah Lifarco Lifarctf 

te , che feci , e d'ottener , che fpcrd 

iti guiderdóne , fceleraro arciero ? 
Zi/ Non fi frapofiga ri'^ \ confìgif il pianto J 

Si potrebbe ingegnofi^ 

Kapir la merce d'oro / 

Tra rfcogli di Pelortf 

Hòdue legni nafccfi^ 
Auf. Perche fia tua tapina 

la giotJinctta amati 

Scorterò con ingegno 

tic l'accortezze i campi , e meco (ptttì 

Condur tue brame alfofpiraro fcgno; 

ÌAl dnfoffor r»i i^ingo : ardire , ò fciocc^ 

tA\ yCotì il dito aiftortf 

Mifuggella la boccai* 
tij. Che mai , timido efpriml 

Spiega ciò , che tu brami. 
Jifif. Che m'à: dirollo? Aita Amor, clic mi aitìi^ 
ti[. Qui micohuicn ne l'interclle accorta 

Per non far difpef aie ìtniei defili àfar. 

Mentir amori ,& adular fofpiri 

Auritchora t'mtcndo» 
E à le tue toglie innamorate il fcno 
^ Cór>qucl!a fiamma^ che pretendi , accendo} 
t)i già col fin, che brami io tf vagheggio ^ 
E da la fpcme di bacciarii io fenta 
Pullularmi nel petto alto contemó y 

Efc 



£ fc Io pcrmctrcdc il loco hor fcora 
Partcdclcmicfaci 

Ti vorrei dar mio fpirta i primi baci ^ 
Aur^ Cen parole 
5r foaui 
Mio bel Sole/ 
Sfauillancc , 

Tu mifiniggiH cereamanr^^ 
Cor Felici 
Ti rinour 
Qual Fenice* 
Tra gli ardori 
De tuoi dólcr, e grati ^moul 
tif. Otterrai da me in breue 

Ciò, che dar pnolc à la foa vajja amat* 
Di fcru'do araaror , voglia infiammata i 
Vado» e tu comeamaiicc 
Deh ricordati in tanto 
Del tuo Lifarco , e di Charifdc mia ^ 
Am. T'intendo Geloffa ^ 

S C £ N\4 1 X. 

^urìte . Cim a in dìfparte l 

C Alici dì veleno* 
Pria ,che di fcarfo melli&i il Ifcorc» 
A fucchiar mi condanna amjco amore; 

» 

Mà^ che di gelo iHcno 

Mi vó Colmando perche in lui nutrifco 

Gelida gelofi'a? 

Putite è vnapaztfiaP 

Couar tri i cuoi calori il Badlifco^ 

Gtoda pur , che tiVl godi 



Nè gclofo pcnficro il cor ti prema ] 
Perche l'altrui piacere il tuo non fcema $ 
té fono amante , amanti^ 

Nè come Toi pauenro 

Di liquefarmi in pianti | 

Odi flemprartniin rcnto, 

E' bandito dame 

Con pene rigorofe il voftro oWitìè J 
Il gclofo fofpetto 

Non m'entrerà nel core g 

Ch>na vipera al petto 

Non voglio à tutte Thorc j 

Proua d'oto l'età 

Chi del fu^ amore gelofia non b 
t)ica pure chi vuole ^ 

Che rendere più card 

Amot tal volta fuole 

Di Gelofìa Tamaro^ 

Io per me mai , nà ^ nò 

Condimento di fcle aflaggiar fà f 

$ C E N ^ Xé 

Circia . Awitc é 

Cit. TP V* ben l'intendi Aurite ; 

X Ne le fcolc d'amor apprefi ancb'ioi 

Vita così beata i 

Sol chi amando non pena 

Si rinoua in beltà come Fenice ; 

Chi più gode in Amor c più felici * 
Aut. Chi è gelofa non gode in amor 

Quanto vuole fla infido il mio amanté 4 
Stringa mille ^ qua! 6iouà incondante ^ 
Pur dh^anch* io dia diletto al mio cor 4 , 
Chi c gclofa non eode in amor # 

Ut 



Per me fcttiprc la voglio cosi. 

Chiudo grocchi.ch'é cieco Cupidoì 
E tant^oltre fcder noti mi fida 
Da che Procri rio dardo ferì ; 
Per me Tempre la vogh'o così • 

$ c E u A X j; 

r A Ncot ló pià d^ogni altrt 
4LjL Sempte aueduca^e fcalcra 
In rna forma amai ^ 

Che rio ftdie d'amor poco curali 
Mai voIfi,chc'I mio core 
Mi vola^Te dal petto ^ 
Ne feci mai ricetto 

Per tema d'abbrucciarlo^ il fen d'ardore ; 
Ne hncoftan za mia Tempre coftante, 
Asiai folo il diletto j e non ramante ^ 

t^hamó di mille » fui , 
Nè preda d'fn reftaì. 
Godei contentale mai 
Fei di mia libertà tiranno altrui t 
Era tra bacci ogniun l'anima mia 
Mà fuanitoii piacer dal fca m*rfcia| 

Cibi è faggia ami in tal guifa « 
Da catene difciolta 
Se non vuole cjJcr colta 
ba feroci cordogltiC poi deriTa \ 
Se potete gioir fenza penate 

i^nnc belle à pazzja da rcro amarq; 
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Me. TTNOlcc è il foco di Cupido, 
X^Chc ndiice in polue il corcv 

Qiial Fenice anch'io d'amore 

Fra le ceneri ho il mio nido 

li mio ardbr non refta fpenro 

Che la fìjmma è troppo gràca* 

Son Pira iiftaf fortuna r;^^ 

C'hò dal foco l'aluncnto . 

g.Vur tQc chhm quella terra* 

Ch'ha '1 tuo b^l Cielo in fcno . 
^'^.Pnr ad'oma del Fato 

Refpiraratuc tue mio Ciel fcreno 

Mira deh mira àrnica 

Come de! bel fanciir! fa nera ima£o 

E Vii Sol babiir , cB'anco rrà Tombrc è ^ag 

Caro Labra vermiglio 

Ti bacio,oh D/o,prrche non fci mio figlio»- 
Mig, Con la facda annerirai 

Sarà occuico àtiemici 

Mà vuoi condurlo à la CbarifJc tua . 
-4/reSì,cb'arrecar nh'affido 

Alla Venere mià,si bel Cupido : 

C E H a xiir. 

« 

mrifo , Idiote a^^Cìr eia 

jRur'.t fOr ' ' -Himenco, 



pira funebre é 
Eur.HoT che Lifarco • 
///.ODionomc abhorn'ca 
tur. Eller fpofo ti dee ^ 

Folle manto . 
tut.Tù si mcfta ì 
ìd. Anzi morra. 




à parte 



À parte 



à parte 



tur. Qual cagfon t addolora t 

Id. Alciadcja beltà^chc m'mnamoja* ^ p^rte 

Ì«nParla/p ega d tuo duolo ? 

Jf^. Germano j allhor.chc nacque 

Dic'l Fatoad'ldioteà 

^eiinconica tempra } 

Nel rimanente ò quanta 

Mi è dolce la carena 

(Ma per Alciadc) per Lifarco (è pena) 
à parte à parte 

tuf. Sgombra homai da la mente 
Genio tosi tiranno ^ 
Verrà, verrà quelThora, 
In cui riftorcrà Talma doglfofa , 
Che nome troppo dolcc,c quel d'i (^oCn\ 
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Wotea^Circia, 



id, A Me nome sì dolce è troppo amarai 
jf\, E ben da mille in qacéo di Timparo ^ 
D'Hfnacaco Tacce face 
£ per me rogo di morte ; 
Odio il nome d? coqfottc. 
Ch'eli Fallari crudel de la mia pacc^ 
t per me rogo di morte 
D*H:mcnco l'acccfafecc^ 
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• ^ ^^g* a J'vn rtiarif o ; 

Prigioniera è d'rn Tiranno : 

De la Donna è q^uefto if danno, 

Per cui da mille doglie M'I cor ferito J 

Prigioniera e d'vii Tiranno 

Chi fi lega nd'vn marito • 

Ctr. Signora à che più fcibi 

fi ortinaro pcnficr , che piiì rigore?^ 
. ^ ^^'^^ Tirannia quella d'A'mortf 

Chi rtbn gédc à noft ri dì 

Nonpuèhauer felicirfi 
Gomc caro è quel diletto 
Che Io rpofo i n dolce fc ttcy 

A la moglie fpefTo dà ; 
cHì non gode 2 noftti div 

Mon può hauer felicità <r 

Confolami amorev 
Soccòrfìmi . 

S'è aio quertb petto; 

Oehporgiliaira;^ 

Nèfia,chc tradita 

Sia qucft'almaj.ch'à te giurata fò j. 

Con fola mi tnaore^ 

foecoriimi tà^.' _ v\ 1 
TftCOtcftdclc 

Deh togli al màrtfr V 

tn Mare ài pianto 

Non rcfti piò a (Torto 7 

Deh guidalo al porto 

E fia Tclla il tuo vcl, vctito ì fofprV ; 

Va core iedele 

Dch^toslialmftrcjrr 
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ATTO ri. 

SCENA t. 

Cortile* 

^ tdhtea pCircUl • 

NOn vi 2 timcàìofi corj « . 

Troppo dolo; fii lo (lta!e J 
Che t'apri piaga gradita 
Per (ànarti la ferita 
l'Eufcuiapio à folo '^AiQor^ 
Non VI è rimedio^ d cot ^ 
Deuo per fbfza amari 

De la face de irÀrcicit ^ 
Chi vna volta è fatto giOMj 
Ardtxà Tempre ì quel fbcO| 
Dourà Tempre lacrimar 
Deuo per ÌFona amar* 

i e E j£ if^ 

il/r.'ÓRillatcmiiiifen , 
X3 Contenti amorosi 
Qol giace il mio beQ|j 
Sentire mi par 

De 



4x a T T 0. 

De l'alba mu bella 

Ciàfa^re àfpirar, 
■ Vtà'ìo tfìtìh ftella , 

Ch'Amor m'influì j 

Che pace tni did , 

Che gratic prone ^ ^ . 

, SùM cor , che feri > 

Brillatemi m fen 

Ccaitencianiorofi , 

Qqi giace il mio beo • 
M O raghi aJufti, Orcfa à qucrta corei 

Qual mai Ji craffc clcttionc,ò Sorte , 
Cìr. Mira qotf pargoletto 

Come ha gentil afpctro. 
Ale. Qucft'è Idiorea , cfce Tparfc 

Per mia caglon fagrimc ▼anc,cJarfe, 

Con lei ftaf fuol Char ;fcIc,hor no laraji to 

Amor^che fa? dou'è? frena ò {gfpiro t 
Meg. Corri, cottì^ c k^inckina 

A colei, ch'èsta^pr nascila h Rema. 
Non mi fatollo ai bacciarlo^c raencrc 

L'voifco^c (Iringo alpecro 

Far, ch'innhenfó efiletto 

Nel palpitante cor eglr m'imprima ] 

QBaI vr produfTe mar torrido clima? 
Meg. Per patria Africa habbiamo, 

Eragabondi fatti 

Q}\\ di Sardegna fiero mar ci hi trartr J 
W, Ohimè Saldo vie tioco . (Ancora 
Mtg.^ Sardo,(? 'Alciadc;/i/.0 grato nome. AU^ 

Pouera amante il prifco oggetto adora r 
Che Alciadc / fofpira 

Le perdite del regnò ? 
Af^^.Eglircfilioiftdegn^ 

Non cura generofo . 

Il 
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i^pcnficro amorofo 

Ben fi riuoglie à té natie pendici^ 

Ouc Inanim i amante 

A ratbitrio lafciò dcTitoi ncAiiCt. 
idi Sin là fono pslcfi 

Di lui gVoccmìti , c prig'oniéri tttiori j 

Ed ancor del dtfliao infra i Hgdfi 

5omnìiniflra alimento à i fcnfiatcefi? 

Che diri rinfclicc ^ 

Quando fa prà , ch'eletti 
Al regio lctro,c al Trono.è la diletta^ ^ " 
Air. Oh D»o,chc^cf)to, fpofa » 

Spofa Chanfdc/ ohimè, 
id. Spofa del mfo Gcrmàn d^Eurìfto il Ré. 
Ale. Ah core , ah cor tradito , ali cor fj iffante] 
Da fpergiulra rncòdante^ 
Vccifo , e trucidato j ^ * ' ^ parti 

Riticn r?Iiimò fiato difpc^ 
latito Cól /ch'ahimarc fattone^ 
1 rimproueri ci polTa, e poi dll fine 
Con gl'efttcnìi lìti^ulti afniio penate 
Senti ^fctìti crudele 
Di moribondo^e d'irig^nnatd ammtQ 
Contro de laf ciìx'f^ ^ protetuaiCrtame 
Le veraci querele^ 
Scroti, fcnticrodcle'. 
Meg. Oue vai ? de lo fdegnd 
Accheta la terivptrta\ 
Tu corri a^precipiri} àtrefta^ arr erti l 

È C E U U itti 

tdióteì ^ Circia • 

id, I S|EI maritaggio'^vdito 

t ^ 
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Id. Non par^che Phabbi il turbine rapito f ' 
Il bamoinoanco parte t 
Terma^ torna. C;>. Che gridi? 
Qual repentino afletto 
T^agita licer nel petto t 
2dy Noi sò.nol sò fDÌegare 

Siò ben dir, che mi pare 

Cielo que (tocche fia f 

Che violentemente 

5eco porti il fanciol Tanima miéf 
HI fifolto il Dio Capido 

Di dar morte à <|uefto cof , 

Che farà 

Tiranno Amor 2 

E lontano Pidol mio^ 

£ pur fempre, ò Cieco DiOr 

Tù rinoui il mio dolor ^ 

Ri rifolto il Dio Cupido 

Di dar morte i quefto cor§ 
ttfperanza^dimia rita 

Viene ?cdfada(pca»ri 

Queffocor 

Chedeuefare 

La coftanza nulla gioOT^ 

ChM torrticoto fi rinova 

Nel continuo lagrimar • 

la fpcranza di mia vi» 

Viene vccifa dal penar . 

Mifcravita humana, 
' Ch'à fconofcittti mali anco foggiace ^ 

Scibata ne'fepolcri ila tua paco^* 
Tamomento 

Di conrema 

Non bà mai^chi nafcc al Mondo; 
Chi da Marte è vcctfp in guerra r 
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Di Nctcun chi giace abforto. 
Chi s'affoga ancor nel porto , 
E'I Naufragio troua Ih terrai 
Chi c legato da vn crin biondo 
Vii coutcmo ^ Scc. 
OB^ato 

Fortunato^ 

Ch'allc Stelle non foggiacc ; 
Se rifplcndc ria comct.i , 
Se Sanguigna è in CicI la Lutiti 
S'ccclifTat<^ in aria bruna 
Ciace il lucido pianeta 
Non di^turban ia faa pace ^ 
O beato 
^ fortunato , Scc. 

S C E N ]A 1 

Bofcaglie con Fontane^loco di 
dditie nella Reggia. 

£uriHo^Charifde^ jtwtHt. 

IHT. A Qucftifciolci, cgchdictiftalli, 
^f\chc con gorgogh ,e mormorij fonocj 
Van per fioriti , c torcuofi calli 
A formar quella fonte appo gl'allori ^ 
0 quanto dolcemente 
Tempra quel foco^cticto ^il cui dolce ardore 
Salamandra mi nutre amico amore | 
Non formano Charifdt 
Cotanti Zacppillcttì 
In riuetti riftretti 
Quei liquidi Zaffiri, 
QuAiito da quei bei giri 

^ Di 
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Dagl'occhi cuoi m'aucDU 
In vn pictòfojC crudo 
Strali ài foco il Sagittario ignudo • 
Ci\^r, Amor.ch'c fpirto , c ch^ receffi iiucrijt 
XJelc vjfccrc humaive 
Vietando rrafcorrc , 
Signor forfc s'aucdc , 
Che per volcrfi.fciorrc 
Jl tuo core fi fcuotc 
Da fuoi Icgamiipnd'ci contro il ribcH^ 
Va fcoccando quadrclle.cdcl fuo regno 
Politico auucduto , e Rcg« accorto 
Lo vuol fedele ò UcerJito^c morto. 
Iur. Non ricuf^ il fcruaggio, 
^ Non fdcgna il dolce giogo il cor foggcttp 
P de l'alta beltà (cintilla,c raggio 
Ben di fprUù fi gloria il fuo Sigtiotc, 
La prigion bcncdifcc,c fallo amore . 
MaràbéHaerp^elt 

Contro di me fchtrzaodp il ficrp ir;ici j 
Gli forpoìiniftfl i ftraÌi,ond'ci per gioco^ 
Saettando mi fcrc^ouc graddin , ^ 

CbAY. Così mio Re m^accufi 

^ Di ferità notchtb? 

sl,cht fe m'adiro 

Con amotc ItTCltffiWitt 
Conjtrd-4i te CóngiUì:o?ond'cgli armatp 
D'arco curijo, e dorato , 
^jt)dVc'ctfi4ardi 
Farcm, cfbe*On bug;4atd{ 
Sicnodc tuoifofpetci , 
O ipio rcal catunniacoreii detti , 
Tfi^Fprcunate congiure, 
Per cui chi p^rdc ac|uifta , 

Yittc chi morej^ 4cii)ì^a guerra ^ 
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Olicao'cc il piacer rerpcs^u cd'crra • 

Adinr I Remake fa, clìt proui 

De tuoi bei raggi cari incendile noui . 
Char. Pace, pace gradita 

Sia pur irà noi Signora, 
iur. Sì si pace mio coic; 

P3cc,pacemia rira. 

Char. X -, 

jr^^^i. Pacc.pacc gradita; 

S C E N ^ 

Ulciade, Zurigo, Charifie immite. 

-^'f . Stelle , 

V-/Rubbcllc , 

Al voftro fpJendoc 

S'abbaglia la luce 

Scn cade il furor , 

Che qui mi conduce J 
Oh Stelle , 

Rubcllc , 

Al dolce rotar 

Di doppia pupilla > 

Al vago brillar 

io Tpirco yaciUa ' 

Ob Stelle 

Rubcllc , 

4 X. Pili de voftti tttfcellfltts 
Chiare fonti 

Puri fono i noftri af&RÌ > 
Pur tramonti 

L'alto raggio, c apporti il giorno 

Nel ritorno > 

Ckcfarà 

Scmptc fidi ci ci vedrà» 



J&c. 



4? 



^ T T 0 



'JtU. AhiftcUc federate 
perche propitic al drudo io npnri rcdai 
Gon i vo^lri balen grocchi a cciccatc ; 
Refi Tani gl'incanti 
Vi miro infide , c su'l penar vi colgo ^ 
Furor riforgi , io ti rilcuo , e fciolgo . 
AhCharifde, Charifdc , 
Cosi di Scettri ingorda , 
La tua fede fi fcorda 
Di Rè ppfto da'£iti in abbandono > 
Perfida tu fei mia^ ch^Alcìade io fono 

C^«r*\ f^\c\zàt. Aut. Vn pazzo, ?n pazzo^ 

^/r.IdeiCoriti, c quelli 
De la Sicania ancora 
E nemici , e ribelli , 
Te , te pronuba occulta alta Qiunonc 
E voi Silenti) , cvoi 
Cuftodi Deità di mia prigglonc , 
In Tcftimonij io chiamo 
De'miei racchiufi , e validi I limerei s 
D'altri , che del tuo Alciadc cflcr non dei ^ 

S C E N ^ VI. 

Tdegarifto. Euriflo. jiurite. jlUiade ^ 

Charifdc. 



X\ Il tuo foccorfo imploro, (Ah Cido^ 
J«r. Che fia, Meg.Stmptc pazzie? 
Che sì.chc sì,chc con nodofo legno 
Ti fò tornare il fenno al primo fcgno ; 
Sire, coftui foìicggiat 
Fummo in Sardegna » e non si toflo ci vide 
A Iciade^ e le fue iodi i eie fue filammc^ 




Vdl 
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Vili eia iardi^clie pazzia rallalle ' ^ j 
D'cHcr Alciadc.c fono i fuoi furori 

Piar ti de perii I^cgni^armijcd'amor i . . 

Aur. Coiiiprcli bcn,clic iriCntccato egli era. ^ 

^/r. Alciacic, Alciacic io Ibn^quai folle oxdiCci, 
Che per fuggire Podiata luce , 
Difperaro deflo qui mi conduce > 
MiaCharifde. Afr^.Ehtaci, pianò adi' 
Che morti liamo : ancora Atciade, 
Ratifichi l'inranic^o pazzo Erbantc? lo no- 
Rateo altrouc t'iiuiia con ratte piante, mina. 

Jlc.Non lluzzirar la morte. Erbate. 
Ch'Erbante ? Meg. Oh fe mi Tdcgno 
Ti fpezzo Pofla, e ti fò fare ingegno : 
Taci fe voi 3 so ben guarir pazzia 
Via, via di cuà via, via • 

Aut. Mal fuo i^rado e partito . 

Enr. Scsui Mellandro i Mori , 

E à cììi raffrena le pezzie del pazzo 

Di, che del giornó a rinafcenti albori 

Lafcino la s'icilia . Il forfenato ^ 

5e de la regia versa 

Prouar non vuol le prouocate afprczze , 

Scn vadi altroue a partorir foltezze . 

SCENA SETTIMA. 
Charifde . Aurite . 

Char. TPI fcnto amor ti fento 
X Con factte arrottatc, 
E di mia morte vaghe - 
A dilatarmi, à inlanguiiiar le piaghe j 
Da guaimi, e da Poblio cicatrizzate j 
5otto l'adufto adiilterin colore 

C II 
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11 IcgC^iadro fcmbiantc 
Raiùraitofto,€tù diccfti al core 
Eccot Alciadc il prigioniero amante* 
jiur. Cortei vaneggia: il pazzo 
GPattaccò la follia , 

No;i vorrei giacche contagiofa al Mondo 
Vcnifle in qiiefta età la frenefìa • 
Chat. Aiiritc, fida Auritc 

Raffigurarti tu del mio Sicano 
UimagineofFufcata. A$ér. In me germoglia 
Aueduto penfier d i fecondare à parte^ 
Qucft i deliri j y e fomentar fiia voglia • 
Il niifero conobbi , 

E pianfi amaramente all'lior^che^l vidi 

Tra barbarichi addobbi , 

E d'ombre mafcherato hortili à 

A le nemiche fpiaggc 

Tua bellezza Io traggc . 
Char. Che far che far degg^ io , 

Honertà mi rafFrena^amor mi iprona > 

La ragion m^mpngiona , 

Il fenfo,clie lufinga amor lo feioglie 5 

La prudenza mi fgrida , 

Amore mi minacciale in vn m'affida . 
Aut. Sarefti bene à non amarlo ingrata > 

E nutrirefti in feflo 

Spirto d^'Orfa arrabbiata * 
Ch^r . Rcfirter non fi può 
A gPimpulfi d*amor > 
Al rauuiuato, e rinafceqte ardot 
^enia ricakitrart auampar vò : 
Rcfirter non fi pnò 
A^l'impulfi d'amor. 
Kon più rtrali non piiìi j 
^on vinca ò cicco arcicr > 
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Ricalco trionfata il tuo fcnricr ^ 

Che contro i colpi tuoi non yal riitiì : 

Non pfù ilrali non pnl 

Son vinta ò cieco Arcìcf • 
Ahr. La tua perdita ho cara , 
Così ti vò domata , 
De I^mtico ainator fatta foggerrt , 
Và^va Charifdc,c nel Giardin m'afpetta , 
La ti voglio condur la larua amata . 
Char. Socranzc iufinghierc 

Seguite il mio pie , 

Dolcezza non è 

Euguale al mio piacere , 

Seguite il mio piè 

Speranze lufinghierc . 

SCENA OTTA VA. 

Anritc . 

SIpuòtrouar pazzia maggior di queftac 
O che per fcherzo la delude amore , 
O che per mio fauorc 
Acciocché paga appaghi il vago amate 
Yfa quefti artifici j il Dio bendato • 
Bambino 
Diuino, 
Che troui 
Dehfà, 
Quel bene. 
Che fpenc 
Mi dà 

Guida l'acccfa rua^dou^ci fi ft\ . 
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Lifarco. Anritc ^ ^ 

Li/. U Ellczze^omicidc 

J3 Godete, io fon morto, 

Rem^tQ^d^ porto 
Due ftellc liò per guide $ 
Che barbare infide 
Mi vogliono aflbrto , 
Godere, io fon morto 
Bellezze homicide . 
CadfAierc eflPangue 
Senz'^anima eelo > 
Gran forza del Cielo , 
A morte piagato 
Da Tii volto fpietato 
Difpero il conforto i 
Bellezze homicide 
Godete, io fon morto • 
jiìfT. Prencipe amato f Li/. Aurine ? 
Qnal licor falutifcro, ò qual tofco 
Ti prepari a verfar su mie ferite ! 
Anr. Odi dolce mio foco , 
^trauaganza de modi , 
Con cui ne brama amor felicitare 
L^anime amanti, e di quai ftrane frod 
Le voi SII Pali a! terzo Ciel drizzare 
Li/ Accelera il rac coiato : 
Charifdc (ara mia ? 
La gio ia il cor m'affale 
Con empito mortale . 
Aht. D'Africa hor fon cui giunti 
Due Negri 5 e Pazzo f\no,e d'cfTer 
Alciade, c fcnti mcrauiglie . il crede 
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\z fcxnplice Chaiifcic, e Ji dà fccie , 
Amor per noi l'inganna,e nel fuo feno 
Il rcprcflb Heiio dcila^e rinoiu : 
Sccol vago baleno 
Attrattiiio eie Poro 
Alletti , perfuadi 

Il mendico natal de PaltroMoro j 
Con noi certo lei Hiece : i miei condoli 
Li faranno Iprczzar Regni, e perigli ^ 

Ltf. Rifarciran le perdite de Manti 
Di Sicilia 3 L^Aufonic 
Scintillanti Corone : 
Ma doue il Nero ritroiiar pofs^o ? 

Aut. Vedi Lifarco mio 

Come, come è fecondo \ noftri affari 
De l'AccidaliaDea benigno il raggio , 
E guefto il Moro faggio • 

SCENA DECIMA. • 
Megariftoy Lifarco ^ Auritt. 

3/^5. TM prudente Pauifo 

1 Di tingere il fancinl fii bene il noflroj 

EgPc fmarito^e s'il color mendace 

Si difcoprifle del mentito inchioitro > ' 

De Pinfania inuentata 

Cadrebbe la bugia precipitata ; 

Veduto haurefte entrar là nel giardino 

Bella Donzella mia Negro bambino . 
tif. Garzon qua non fi vide , 

M à ben deltra fortuna 

Per trarti fuor de l^ordine commune ^ 

E di fublimc ftato 

Per sbalzarti à gl'hoitor r'han qui guidato • 
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Mcg. Si«;nor tu mi confondi 

Con Iperanze sì grandi . In clic pofs'io 

Giouarti si, che meritar mai fpcri 

D^iIluftrar,nato fol à le fuenture 

La poucrtà de le mie fafcic ofcure > 
Xi/. D'opra facile, e brcuc 

Tal fia la ricompcnfa ; A pazzi fogni 

Del tuo ftolto compagno 

Da fè CKarifdc^c crede j odi paziia , 

Pazza credcnza,e ftrana , 

Ch'^apunto Alciade ci fia: 

A la credula io bramo y 

Che Pinianic confermile che le attefti > 

Ch'^ignoto a queAe riuc Alciade venné 

Per traila feco sù fugaci antenne j 

lo fon d' Aufonia il Prencipe^e fe meco 

Ella verrij vò> che Plnuidia in Corte 

Si deuori fe ilefla à la tua forte • 

Jdeg. Cofe ageuoli, e piane 

Da mè ricerchi^ ò Prencipe; farò , 
Ch^il mia Alciade lufingni^ inuentar^ 
Per allcttar le tue bellezze infane 
Buggic maggior : ti farò lieto in breuc l 

léur. Sin^ch'è foco Tacciar batter fi dcuc », 
Ritroua il pazzo j nel giardin v'attendo 
Con la pazza amorofa. Afo^ Jl paflb ftendo • 
Ò' di clemente Amore 
Marauigliofa inafpctata aita; à parte 

Di Sxcania rapita 4^ se ^ 

La giouinetta bella 
Forfè fotto altro Clima in altri Lidi 
Iati ritrouerem picto fi fidi 




I 
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SCENA VNDECIMA^ 
Atiritc^LifarcQ . 



Aitr. T Arta tri fiamme imcnfc 
Auampando mi moro ; 



L 

Ah de le riconipcnfc 
Souengati cor mio; tutu mi sfaccio 
Tra le fperanzc di guizzarti in braccio • 
tif Fallc^giar vezzi hor piùj^chc mai co i^u iene 
Dolcifluno mio bene furt^ • 

Hò pronti i guiderdoni > 
P''aìme {aran gli accjuifti ^ 
Dramme fieno i doni . 
Uttir. In q^ucl leu m^accoglierai > 
Z//. Si bei rat. 

Aht. Baccicrò quel Labro amato ? 

Lif. Si mìo Fata • 

AuY. Quando mai verrà quel di i 

ii/.PicltosK ; ^ 

,Aur^ % (Bella Dea>che da tuoi giri 
lif ^ * (di Zaffiri 

Stilli amor^cniro de petri 

Di diletti 

Colma i noftri,c gelofia 
Mai gl'apprefti anima mta 

SCENA DVODECIMA. 
LiJ^trcox Idittca > Cirtia ». 

Id'. T^CcoLifarco. Àpartt. 

Li/.Cé Ecco Idiotea . à parte. 

Jd. L'indegno ( ^ . j»i».:^^«,ftp à^mt 
^-^Tj- j ,at del mio amor stf^t, 

Lq. L'indegna ( 
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Jd. CWoAìo, èpvrte. 

Lif. Che tanto abhorro , à parte . 

A z Forza è mentir il Icicgno . à parte, 

ìd. Che pene , ^ parte . 

li/, Che dolori , ^ àfarte , 

^ Con l'inimico aio) ^^^ri 
ji 1 ^ t /• \ iincer amori, a par 

Gnu la nmiica Ina ) ^ ^ ^ 

Id. Lifarco (horrit^omoftro J àfàr, 

Lif ( Ria Megera; Idiotea 

a parte . 

Jd. (Demone) mio bel fol 

à parte. 

Li/. ( Furia) Mia Dea 

àparte . 

A 1 Si cotamina il siguc entro le fibre, à part. 
/^.Quando il tempo verrà . (ogn'vno • 

Li/. Quando quelPhora , 
//. Che Alciade ftringcrò > a parte . 

il/. Che Chaiifdc godrò , àparte . 

i^V% ^ P \ niora C£r.^z^^o à parte. 

la. T^amo adorato/ Alciade) à parìe» 

Li/. Io t^^adoro (ò Ch^irifde) Àparte, 
A z E mille volte al giorno 
Jd. Da quegPocchi celefti / 
Li/ Da quelle luci belle 
A z Spirti di vita à menclicar io torno . 
Ji. Caro)'./* tuafnemica) apatie. 
^ il/. Cara) tuo (nimico) ^ //»rr#. 

( ^T'i. ' A j (Inarco aurato) 
^ x(V^^^^^«^^^^^( ftral acuto ) 

(Il fuo ardor nel noilro petto 

(Addio 

/rf. Furia di StigcXi/ Horrida Aletto, cgn'vno 

à parta • 

• SC£- 



SÉCO ND O. 57 

SCENA TERZjìDECIMA. 

Idioti a ^ Circi 4^ 

ANima, ecomepuoì > 
Finger con chi odi /tanto; c (jual catena 
Alle ftraggi , alla morte 
Quefta mano raffrena t " 
Io ipofa d^vn, cV abhorro ? ^ 
Di chi (prezzo confbrte ? 
Al difpctto del CicJj onta del Fara 
Nòj non Carìt mai vero . 
Tutti i Demoni 
Del rio baratro: 
Chiamerò : 
E agitata 
Difperata 

Sucnerò -Spofo^c Conforte, 

^ur, che pera vna vita^Io corro à mortr,. 

SCENA DECIMA^AKTA. 

Circia ^ 

NOn y^è peggio à Donna bella , 
C-'haiier fpofo , ch'ella fprczza ^ 
Lo minacciale lo flagella 
Sc:Ia bacck> e Taccarezza 
Penfateciual tormento il cor gli tocchi , 
Se chi non può veder ha fcmpre a grocchì ^ 
Alla Moglie mal contenta 
Ogni dolce fembra amaro 
A penfar è femprc intenta 
Aa'pggecco à Jci più caro 
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E'I marito alla fin, che prega In van^ 
De la Venere fiiafat'è Vulcano . 

SCENA Q^INTADECÌMAr. 

Giardino.. 
Alci ade ^ 

P - lì per me non è concento^ 
Difperata è la mia forte y 
Per pietà venga la morte 
A dar fine al mio tormento : 
Più per mè non v'è contento. 
J)^Himenco Paccefa face 
Mi prepara i funerali , 
E mi canta irDio>ch'hà PAlr 
Cruda effequic in meito accento ? 
Più per mè non è contento . 

SCENA SESTADECIMA^ 
Megartft. Alciadc^ 

Jb&^.^TpErgi le luci amico 

A Poiché gioia opportuna 

Ti preparai! pietofi Amor, Fortuna . 
Ale. Ah, che si due gran Numi 
/ M'abbandonato,c la miglior mia Sorte: 

EfTer non può^che morte . 
Még. Folle chi fi difpera. , 

E* infano chi-noii crede 

Che fi muti il Deóino,c che Tue tempre^ 

Adanni del mortal nondi^rmftmorc. 

.itti gode cjuclcvrc^,^ 
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Ch'adora coftaiitc i 
La ftclla d'amore 
Nel Cielo c vagante . 
^/f .Non vi veggio rimedio alia mia piaga 
5oa de le Regie nozze 
Vicini gl'apparati . 
Meg. Non dà foccorfo il Ciclo à di/perati - 
Io d'cftinguir mi vanto 
Del vicino Himenco l'ardenti faci . 
-^/r.Mcgarifto tÙLfchcrzi . Afojj;.Arcolta,e taci- 

fMTtonò ^ 

SCENA SETTIMAJXECTMA^ 

Charifde^ Auritt^ 

CHat.. TNccnfitc-dWori 

JL li mio cantcntQ>d fiori r 

Con le voftrc rugiade 

Mitigate iicaior^ 

Che.mi.circpudà:il cor : 

Incenfate rf^odòri 

H;m io. contenta, è fiori . 
j0»r; La pa^cza c qui tutt^allàgceMa,c brillo 
Chan Zeffiri>cfie qui fiete 

Deli ifàniorniio. tacete , 

EvaneggiandòJtnccOi 

•Mitigate, ilcalorj. 

Che mi ciÉcondà il cor : 

Zeffiri; che qui. fiete 

Deh l'amor mio cacete 
AUr. Charifde, Alciadc arriaa ; 

De la modeiliail frea ralli^ntajC fciagli, 

Scendi le bracciale'! tuo prigione accogli v 
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SCENA DECJMAOTTAVA. 

Afe^arijlo. Alciade. ì^ifarco . Ch or i/de. 

Attrite . 

2ieg. 'TTEdila Alciade a punto . 
Chat. V Con il pianto sii gl'occhi , 

Co* (bfpir sii le labra > 

Co 1 pcntiiTicnto ai petto 

A re Ilio carole rinegato oggetto ; 
^ ^Ic^rc a]i'indrizza Amor> l'arco in me fcocca 

Contamace infedele 

Riedo al primo feriiaggio.al giogo antico , 
Non pili dardi il crudele * ^ 
Scagli (opra di mè , 
Pace, perdon^'mercè • 
Ale. Qiielle tue l^fcrimette^ 

Che calde da i bei Itimi Amor ti jftilla , 
De l'empia gelo/ia ' 
Mi ilcmpra il ^elo,eil mio fiiror tranquilla ^ 
La tua riforta fède 
Habbi il perdon^ che chiede . 
Lif. Come imitar sà bene 

Allctti^ e perfonaggi il femo^il Nero 
^ parte con Aurin . 

Aht^ Pili non (àprcbbe dire Alciade il Ycra ^ 

à ^arte con Li/arca ^ 

CffoT' Al tuo ritorna 

Più chiar^ il giorno 

Baleni ha per mè i 
Ale.' Dolce mia vita 

Gioia infinita 
. lo godo per tè » 
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Char. Q(ie Ila pupilla > 
Ch'ardere sfauilla 
Felice mi fa . 
Ale. Quella tua luce, 
Ch'' Amor produce 
Conforto mi dà. 
Cha. ^ ^ (Luci pupille ^ 
Ale. (Che ci beate. 
Tra le fau il le. 
Che generate 
Noue fiamme producete , 
E beando i cori ardete . 
Li/. Come imitarsi bene 

Affettile perfondp^i il Temo, il Nero T 
Aur. Più non faprebbe dire Alciadc il vero . 
Meg. Amanti ogni dimora 
Minaccia alti perigli à voftri amori j 
Scura propicia pror.i 
Termineran le pene, e i lunghi errori j 
Charifde è qui Lifarco f 
Che per lamico Alciadc/d Rè fprezzando 
Protegera la voftra fugga, infino , 
Gh^airitaliche fpia^gie orriui il pino , 
Vedo il fanciul perduto , 
Che coglie fiori , habbiamo 
Fauoreuole Gione , ei m^hà veduta r 
Char. Difponga il Signor mio 
Di me come egli vuole : 
Manti,Corone, addio ^ 
De Padufto mio Sole 
Più de voftri folgori 
M'appagano i fplendori , 
Zi/. Faro due Legni intanto 

Auuicinar, che tra Peloro io fcrbOr 
Mi^, Fiaa di lor foipettofa 



^ ia vcnùta,.Signor, fc l'acconfcnti 

lo che aciio partir per Rcggio-cenno 

Scielgcrò Tino aliato ,, 

C'habbi à fpicgar pronte le velie al Ycnt© . 
Vf«r. Ottimo Vi tuo diflèguo 

Troppo gcbfo è Eùriilo ; 

Ma che fi bada f il prctiofo acquifto 

Homai di q«à fi porta ad'altreriuc , 

Puggafi col partire 

le tardanze: noe iue .. 
Mtg. Al fiiggirc y al fuggire-. 
Chkr. ^ ) Tù del Mar cièco Nipote 
Ale, ^ ) Dì q,uctl*Ìmpcro 
Zif. i , ) Costfcuero. 
^«r. * * ) Serba Jn calmale l'ondc,c l'UTC :: 

Meg. Al fuggire, al fuggire .. 

SCENA: mCtUANONjL-^ 

rEnto iin van tra frondi,c fiori: 
^ Riftoràr l'afflitto cor, 
5c per dar pene, e dolori. 
Di sì vaghi Giardini àlDrago Amor 
Idiotea sfortuData,G come mai. 
E' dìuerfo' 1 tuo ftato- 
Da qucfto verde prato ; , , - . 
Quelli hà in fcno le rofe,e tuJe Ipmc h 
Quiui à pianti de l'alba; 
Rider irgigho.infiU matttn fi vide j 
Ma del piantojch'iovcrfa Amor fi ride .. 
Cieli voiiditcfcv^è; 
Donna amante 

?ièj>eiia«e^, ^ 
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Infelice più di mè • 
O Dio, clic proiiar deggio : 
Son fra le Pr mauere 
Mi per il mefto core 

Contento alcuno à germogliar non veggio 
O Dioiche proiurcfcggio . 
Hora ancor m^c inimicale quiui Amore 
Spira invece d'odor cocenti ardori ; 
Cosi per maggior pena 

10 piango lenza fnicto^e fon tri fionv 
Qui fi perde 

La mia fpeme anco trà'l verde ; 
Douc i fiori han miglior vita 

11 viuer mio da cruda force è inuafo $ 
E ne rOrto allafiu trouo l'Occafo • 

Màtii Amor,dolce Amore , 

Tù^che fai finalmente 

Trouar l^'occultc vie , 

Che per fcabre pendici > i più dolenti 

Conduci àfaufti cucnti , 

Tiroua^ troua a le mie 

Sciagure il'varco^e traggi 

Da quello tenebrofo iaberinto 

Vn cor vaflallo^e da tuoi lacci auinto ^ 

Nume benigno , e pio , 

Ch'accolte fian da tè le mie preghiere 

Me n'auegffio ben io : 

TWofin da le sfere 

A dir confida, e con melati carmi 

Mi mandi la fperanza a confolarmi/ 
Speranza lufinghiera > 
O come dolcemente 

Mi vezzeggile mi pafci il cor langlicifè J 
L'anima iemiuiua 

€ol luo Iaccc rifoxge^e fi rauijHaf 

^ ' ' Ti 
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ÌTi fia icmprc il mio cor ricetto, c lUnxa 
tufinghicr;^fpcranza • 

Speranza lufingn iera 
Xa vita in bocca porti , 
Kauuiuano le gioie i cuoi confòrti ? 
Con sferze^e con catene 
Martirizji UdoIor> leghi le pene ; 
Ti fia Tempre il mio cor ricet.tOj e ftanxai 
lufinghicra (peranza ^ 



fine delV Atto Secondo^ 
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" SCENA TRJMA. 
Bofco nel Promontorio Brutio c 
Serilda. Nocchiero, 

« 

A X #^Cchiamorofì, e bruni 

V-^ Il CUI nero riluce 

Piùjch^i raj di colui, ch^jl giorno adduce 

1 Io ntani digiuni 

De le bellezze amate 

Famelici pafcete^c riiloratc . 
Auidi fguardi vfcite 

Da cjuei chiari Orienti , 

E a uttolar le voftre brame intenti j 

Di uorate, fru ite , 

Del bel Pefche fperate , 

E nel fruir,nel diuorar bacciatc . 
Set. Alarupe vicina 

O quante volte, ò quante , ^ 
Del fuo fido anhelante 
Venia Serilda al giorno,e vi afcendca : 
S*alcun Le^no vedea j ^ 
Che fofl'c ilfuo nocchiero 
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Tifi di quelle vcIJc cUa crcdca > 

Indi prcAa fcendcua , 

£ mii:ando la N.mc 

Retta d'altri goucmi al fin gemcut ^ 
Hàf. Carco di ricche merci 
r La Cicilia afFerai > 

JUoggi di là ne venga 

Con pa/Ta^gieri amanti , ed ho folcato» 

Quefte del cupo ftrecto anguile vie ^ 

Licro in vdir pazzie. ^ j 
Sir. Pazzie ?. ì^oc. Pazzie d'amore i 

Crede come tè bella 

Ponzqllecca impazzita y 

Cl>e pazzo Etiope fia com^egliafTcrmat 

Vn certo Alciade^ch*ama,onde la trano. 

Di Sicilia altri amanti con inganno . 
&er. Habbi profpcro amore- 

Com*io io bramose tua mercè lo trouoj^ 

O de Tanima mia fpijcito, e core ♦ 
A X. Amor, che (pargi 
Silfidi cori 
Dolci licori 

Il piacer pernoi raffini. 
Et ia coppe de coralli 
JBcr lo facci à i cor vaflfalli 

SCENA SECONDA. 
Ckarifdck AlciacU. Mc^4ri]i(k^ Lifayau 

Chsr. l^Vr v i cali)eftro 

^ X Br;amatc arene 
y^^o mio bene i 

Qiu douc l'opd^ 
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La fDjaggia infeconda 
Mi nafcc il piacer. 
A. ( del noftro) 

C. à 5 (Benedetto Io flral ) Arder. 

Af. ( del Tcitroj 

Ale. QÌ?efto di ferro 
Per me s'infiora 
Bella mia Flora : 
A fcrizcr fi vede 
La rofa al tuo piede 
Per Termo fentier .. 
C. f dclnoftro) ♦ 

A. à 3 (Benedetto Io /Irai ) Arcicr T 

Af. ( del voflroj 

^ (Faretrato^ 
Xi/". ( Che bendato 

Scocchi à iègno^c à morte impiaghi >• 
Non pili vaghi 
Tuoi defiri 

Sian di piantile di fofpiri , 
E fc di factcar voglia aiicor hai 
Saetta à Palme inamoratc ì guai. 
Chxr^ Alciadc eccoci fuori 

De la Sicania,ecco Tltalia; ah torna 
A Paugufto fcmbiante i bei colori > 
Spogliati (]uel funcflo 

Negro mio focone cjiielPhorror.ciuell^ombra 
Già caduto il timor purgale difgombra . 

Aur. Pouera delirante • 

Ale. Vado si, vado , ò bella , 

Quette tenebre falfe à difpogirarmi , - 
In brcue immcrfb nel ceruleo humorc 
Tornarà à tè cou il natio candore . 



SCE- 
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SCENA TERZA. 
' Charifde^ tifare Oy jiuritt^ 

CW.TMmofcalc 
,1^ Pargoletto^ 
Che nel petto 
L^aiuco ftrale 
M i V ibrafti , ò coibc è paga 
L^'alma mia di quella piaga ♦ 
?ù miei telo > 
Cnemi fere 
Del piacere 
Sii nel Cielo 

Ne l'humor da tè teniprato > 
Q mio còr fci fortunato . 
^Ahy. Come à tumide vele 
Ingolfatafi fcorre 

Per l'alto Mar del folle fuo penficro : 

Ride Amor de l'inganno^cgli è aocchi 

Mi Lifarco> che penfi l 

Di publicarti amante è tempo homaì ^ 
II/: D-'intorbidar quei rai 

Più luminofi dc^f ebei non ofo* 
Atif. Eh pigro, eh neghitrofo 
Che vorrefti, ch^in grembo 
Te Parrccaffi ? auaiìzarij e ^ordito 
Ritrouo> le difcopri j ardito , ardito ; 
Lif. Timidezza importuna 
Da mè partiti , va 3 
AiTìoroIa fpéranza ardir mi da . 
Charifde anima mia ^ 
D*amor fcaltro ingegno fa 
Scufa l^oprc fagaci ; ilpazzo nero 
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fiì Vefca allcctatrice j 

W l^ham ì lufinghicro j 

Q/^dc ne rOcean de noftri pianti , 

Fatto canna de dardi il Dio bendato , 

Per mé ti prefc in pcfcacor cangiato • 

-Aur. Dal colorito volto 
Con fredda man la pallidezza eflanguc 
yh\ le xoCc inuolace , e il minio colto • 

li/. Il tu' Alciadc lontano 
Fia Lifarco vicino; 
Egli non mentici gemino Sicano 
Fatr'c idolatra del tuo bel diuino ; 
Ti faran tlì Sicilia iiegij arned 
De la Reggia d^Aufonia i freggi alteri j 
E d\n Col letto eilèndo à noicommune 
Talami cangierai , mi non Fortune . 

Chsr. Furibondi diCd<^ni 
Scioglietemi la voce , 
Che mi legò poc^anzi il duolo atroce • 
Così, cosi tradirmi 
Alciadc fconofcentc ? Alciade ingrato ? 
Tu con finte fembianzc , c iàlfi amori 
Di Sicilia rapirmi 
Per farmi d'vn flraniero, 
( Indeg^io di perdono ) 
Mifcrabile dono ? 
Contro del tuo peccato 

. Fulmini le facttc 
La tremenda Nemcfi, c la tradita 
Miri del fuofellon l'alte vendette. 
If/ D'dmor le furie, ò bella, 
Ccflìno d/as^itarti : 
Scemo è l'aàulio • Aur. V pazzo, 
Charmi fde anch'io I^attefto , e di Ciprigtu 
Il peauco faticiul difclpiinato 

D4 
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Dal fagacc CiJlenio^il hbro aftuto 
Dcrartcflcio è flato 
Per mirti à Lifarco , à cjucl Lifarco l 
Che per tè del fiio cor,face immortale j 
L'odio non cura,e l'Himeiico reale . 

Ch^r. Oh più, ch'infida Auritc 

Ancor tu fci de'congiurati ? e impune 
Andrai di tue perfidie ? I Dei fuperni 
Ti dannino fpirante à vivi Auerni • 

^nr. Pròna noi pazzi diuerem^che tolta 
5ia fa pazzia di capo a qnefta ilo Ita • 

S C B N A CiF A R T A. 
Alciadc. Lifarco. Charifdc. Auritc • 

Li/. y^Harifde. Il pie lontana 
\^ Da quell'idolo volgi 
Troppo ardito profano . 

Chsr. Alciadc? Alciade ? Aur. Oh Gioue , 
Quc/l'c il Sicano . Li/. Auritc f 
Ci deridono i Fati . 

Aur. I fchcrniti noi fiamo , e i forfenati . 

^/r. Chi d'ingannar procura 
Bcnfouente ingannato 
Riman tra le fue reti inuilupato ; 
Ecco il pa2Zo,ccco il moro , 
Candido, e iaggio,e che rimette al fèrro 
JLa Tua ragion y chi di morir defia 
Pretendi, che fia fua , la vita mia . 

Li/ Fraudolente, infelice , 

Qui ti guidò fotto color funebre 
Funefta Parca,e ben di morte (ò flolto^ 
Si miran le tue luci auidc,cd ebre $ 
Pur potrai giordani 

Ne 



Ne le masion Pcrfcfbnee d'haucrc 
Pcr^ì bella cagian ocrfa la luce . 

C.Ohimc ferma. -rf.Cne temi? Amor m'^DuCC, 

ChsY. Oliimè fermale qad branco 
Prìa^cVirrici il iiimico^il fcn m'aucnta : 
Quella vampa da spenta , 
Ch'ambo T*acccnac,c che y^inftìga il core 
A trarui ìJ fafngue ; Amore 
A pena mi concedi ^ 
Il ìbfpiraco ben,ch'in fiero agone 
D'imiolarmelo tenti ? Ah per me fttfli 
Se ti fon cara da la pugna hor ccflTa ^ 

-^w. Paciikar^ ò Dei granirai hoftilù 

Me. Non temer 

Vincerò / 
Tuo guerriera 

CA^r. Non pu;^nai: > 
Morirò 
TràM penar . 

Me. Non temer . 

^har. Non pugnar . 

Me. Vincerò 

Cé^r. Morirà 

-^/f-Tuo^etrier. 

Cbar. Tra* I penar • 

lif.A. l'armi Alciadc a Parmf> 
Che amplefll intem^eftiui , 
All'armi all'armi su; fc non ci filèno 
A la tua vaga allcttatrice in feno . 

SCENA OVINTA. 
Mc^ìtrifio.Alciade. Lifarco. Charifèe^ 

Auritc . /ppo . 

^eg. T^Rencipi , de le fpade 

A II furor trattenete j il pièvcftitc 
• Con 



nx A T T p 

Con prudente viltà d'acuti Iproni , 
De PofTefa Sicilia ambo fuggite , 
E i fdcgni minacciofi, e le prigioni ; 
Fatto d i nojf ra fu ga 
Seguace Eurifto a quelle riue approda j 
"E già sbarca le fchiere , e qua Tinuia 
Cupido di vendetta , e accorda infiemc 
L'ira, e Pamor onde fofpira , c freme . 

Char. Ahi Cielo più, che barbaro mi guidi 
Per nauf|;4garmiin porto , 
E ppr precipitarmi : ah tù m^affidi > 
Fuggìaiti<^ Alcicje mio. Afé. Fuggia Lifarco . 

Zi/. Differita j indecìfa 

La battaglia fen refti, e la c^ucrella ; 
Pur che di terminarla à me tù giuri 
In luochi più opportuni, e più ficuri . 

Ale. Così da fouraftanti 
Siniftri infidiofi 

Gì fottraggano falui i Dei pictofi i 

Come d'amor condotto 

Entrerò teco in martial /leccato 

Tel giuro per co/tei j 

eh' e la Stige fatale 

De giuramenti mici 
Meg. Siam colti,ohimc , le già sbarcate fchiere 

Vcgcn dal Mar. Lif. Ancor de Palaariua 

Parmi guardato il paflb, oue fi varca 

Da la fpiaggia à lafelua.MOh noi mefchini 
• Di qua di là nemici. 
Ale. Fugganfì i più vicini 

j Amor del tuo fcguacc 
jii^f^ \ Traggi,gui<ia in ficuro il pie iùgacc . 
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SCENA SESTA. 
[Elihea Vecchia Brutia^c tipidetti. 

Meg . TN ftfe tiì anwcà ci arf ita 

\ J Qualche loco (iciiro 
Oue làluiam la vita. 

^^>4i.Colas*agc.cfei piàavjiflo>TIic»tro , 
Chepertenerui afcofi 

idtìnBoltev.ie t]poftt,e fochi, ottibroft*. 
Meg. Hot che non c'è chi vede 

Colà mouiam rapidamente lì piede . 

SCENA SETTJMAÌ 

Elihit. 

A E portam^iitO) a^l volto 
Quefti non ^bivdei)?oJ]^ò^^ 

Cctt»GranH^,è comcjn^j la Sòrte ria 
Ha crud^ antipatia j 
In foma c troppo vero y 
Che di Giouc Jc po^fe fulininani^i 
Vanno fopra Giga«et j 
la fciagura fpofiò chi Grande nafte ; 
E la tomba ha mvt y i% chi h4 d^r It fafcc . 
O fclicepouertai. 

Nelle fclue 

Tra It Beine 

Vnqua iifiihninc no» va , 
O felice poucità« 
Altri 

KttB. in meco botcii» 

Dalla Grcgia 
Vi aia Regia ^ 
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. O/plkc poucrtà ♦ ^ 
Vada pur tra k bofcaglìc 

Vas"* Adone ^ 

Le Corone, 

Ed'il trono in Cipro haurà 
O ièlicc pouenà . 

SCENA OTTAVA. 
Awklate. €i)oro dcCongiuratitAcin p 

C)rrc Phuman ptnficro 
Di cjuefta vita per l^'angufte ilradc , 
. E Tpeflo originato il corfo à pena . 
5ù la calcata arena , 
In ccfpi non vedati inciampale cade ; 
Son Pinfidie già tefe, e le protcgc 
Colei, che gira il Mondo^e quella Diij5^ 
Che da gli Eterni Scanni 
Sa ferir ne Ja Reggia anco i Tiranni . 
Eurifto fcancellato 
Da la memoria quella fesche ferb© 
^Al Sangue di Sicano , 
MifàDucefourano 
De Gamiche militiej e à quefte fpiaggÉc 
Propitre a le congiure 
Pormidabile fcco egli mi traggfe ; 
JMi perche neghitofo 
Qui getto le dimore? Eurifto il reo 
S^opjprima àmici ? il Cielo, il Ciel ci guida , 
Quel Cicliche de felloni appefe chiede 
tacere fpogUc/C iiiCingiiinatc prede . 
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SCENA NONA. 
Elena eJ^ilUta frk Brutif . 

HOr, ckc Mcflb dTiurifto ^ 
Dal lungo cfilio in liberti nii pone 
ioura abete volante. 
Vuò drizzare il camino-ai Patrio-cliina j 
Douc y voftra meftcde , 
5pcro propini} Dei 
Aflìftcr di Charifdc a ^PHimencu 
5tar iontan dal Ciclo amato 

L* vn tormento troppo grane > 
Ma iJ ritorno c piufoauc 
A l^albergo fofpirata^ 
E vn tormento troppo grane- 
Star Iontan dal Cielo amato - 
Chi non calca il Patrio fiiolo 

Sempre gemere femore languc> 
Màriitoral^almaeHangue v 
Scindi a c]ucl iì porta à volo ; 
Sempre gcmc^ e lènìpre languc 
Chi ncacalca il patrio luoio ^ 

SCENA DECIMA. 

Anfiteatro doue lontani dalla Città gl 
Bcutij celebrauano le Fcfte 
vicini al Mare 

Charijde , Aurite . 

Zur. A Mbo de voftri inganni 

Con lacrime di fanguc 

D z A piatta 
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A pianger com-nciatc 

le preftctpcHC.. -Al mdicor Siculo 

Il pcttodilTerate^ 

E tolto./c'^radicato ilror villano 

Da le vifcere fuc,dattclo à quella, 

Che de gli afiTctci miei fatr'c riibcllà . J 
Meg. Tirannicaiencenxa. 
JEur. A te Lifaico infido ^ 

ChcxleLSiciik) ranio 

Dirprczzaftil^'inncilo, ; 
La repudiata man voglioi^clic teglia 
l\ Solere %en§a con acciarfiincfto 
D'illigitimo amor foicena voglia : 
Di mia folte prcfago 
la tradita germana Jiò«qul condotta 
Acciò fopra di tè Pititcc foortefe 
lacci cader de laiveudetta il colpo-. 
Ondaci fodisfi-à:picnlknoibxx)lFd«5 
Ite tofto à le Naui , 
E con fpedito corfo 
Per le vie ricalcate 
Idiotca m^arrecctc;^ 
Xi/. Difender fue ragioni 

Non vfa anima grande iilfra-oztcnc > ^ 
Sciolte mi fian le funi , 
DataUa fpada, e»manccr ò/cL^amore < 
Libero<va da gli^oblighi communi^ ,y 
- Clic pardon metta l^'amordfo errore . 
Char. BaAaroEurifto diCariddijC'SrTlk 
5ei Rè bea degno-; da foggetti Moftri 
X-'arte apprendefli, onde crudeJ ti moUci . 
jrf/r /C^iarifdfe xriiaxCharSitc 

Non porca pròTCTirfcKnrca'trr^^ i 
E pili giuftoiltmiEnza, r<pià teucra i 

Ahj che bcQrdricto cgh'jcia., . ^ 

. . Che 
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Che qucfto corcete viuo ' 
Con io (pirto in te viflc 
Mortole ci ^iiiina prìuo 
A firpcJlir/i entro il tiio fcn vcniflc ^ 
- Gloriofo dcfbnto 

Non hatirai nò ck inuicfiar b rina 
Del Re Hi Caria incomparafeH Mole 
Poiché à te fia fcpolcro il fcn del 5olc . 

SCENA VNDECIMA^ 

AmicUte. Choro de Congiurati. Eurifto ,, 
Lifarco . Megariflo . Alciade . 
Cari/de. Auriu . 

Am, Qlcania libertà.eA. Sicania..^. Eftintp 
3 Siachirefifte. Etirifto 
Rendici prigioniera cjie Tei gii.TÌnto. 

Ìht. Tutti contro il Ré voftra 

Perfide fquadre ? ou^'c Li fc giurata? 

Amie. Arrefratigli il braccio : in lunghi aiKmft 
Dcuono trar la vita i rei Tiranni . 

Li/. O foccorfo impenfato il Citi l'ionia i, 

Aur^ Chorifde apri le luci, 
Alciade pii\ non more . 

AJc. Amiclare^ Amiclatc h 

Amie. O mio Re, mio Signore 

Io ti credo iij Sardegna.c cjui ti tfdUo^ 
Cinto de f uni, del cxud^l nimico 
Olocaufto cadente ? AK lacci indégni 
P'annodar di Sicano il'gran Nijocc, 
Ite à cjucll'inhumano 
Del fàngue d'innocenti 
Aà allacciar la tozzolante mano f 
Prccuribri di fcac^Ai^ c di tormemi . 
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Ale. Vedimi rcciiuiuo 

Non p-iù profugo nà, ma mcjchtamata 

A Pantico alio R eqno.alto mio fato . 

Sia (] ael prènci ttL*iciittlto;:ò Mie 

Il turbine è palfaco , 

E ccrmina in feftùxo jJ.gÌQnÌ0 triilo • . 
i//. La mia ^brt£ sfatale 

D'oj]fIigQ dchiiior idjanaiiia^ 

SCENA iyr43I>ÈCTMA. 

Amie. TSippQ?Il^pgjp?iatP5^^ c larue ^ 

X O pur fu fogno d'egri 
\ AJsXibiiia.deJMar\iC}tìant©im^^ 
Ale. Di PeloroisiT*litito 

A le «fair di morte io l'tàrapjto • 

Di gloria&lÈmc 
ì! nat<> il pargoli ceto,. 

In carccrcTifectta- 

Egli è cuo figlio? -ifÉfc. Ofc caro pcgm . 

SCÈNA jyBCIMjTTERZA.- 

JE/r»» t0pétt^ ka^ànH irà 'Ernttj vrei 
dvtv Fadre di Ch^rifdt»^ 
lifo^radmi, 

CW. ìndi è tuo Figlio * 

C Anrite, e come} £lm.AiS£o 
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Eltn. O fcmc illultre 

De Pinuito AlnTcon:piirxi riueggio 

De gl'Ani tuoi ttcd^^viUrpato Seggio • 
Ale. O caro Eleno^e vviuù 
JEj.. Pur adsxuta djóhEoio 

A Inombra del tuo Scem> 

Hoggiviuoi beato . 
Char. Amato Padre . 
£i!f».:ErfiIda 

Scmprcdaimciipial propria figlia amata ; 

Come fra l^armi . 
Char. E come Erfilda^ 
Me. Duuquc 

Non t*c figlia Charifde t 
Il velli tolga: 

Veggafi homai la vcrfearrfc ignuda , 

Coiteid"AlmconcÈ35^a^- ' 

E a te Sorella • ^ 
Char. Clicii&oka^' 

é 

^/r. Qual ftupor . 
Mag. Qual merauigltì^^ 
Xlen. Qià di Siculo aìVatmi 

Cedcan Pire.Sàaaie,àpàfca>ki J 

DaUe^asnioe wt^i 

La lattante Bambiaa^ 

Adicuro di vita ; 

L'^cArcaì poi qcmi %Jii& ; 

Indi dal AOiTieoctuka ^. 

Compagna aà^ìdic^d^ . ; 

Amie. Txap{)o4ictlii4Eteft4i^ - ^ *• 
Meg. E quai portenti . 
£Mr. Che dcteflandi iQceftr.. 
Ale. Io godei la Sorella . 
Zi/, lì Genitore 

Hà per figlio il Ni^W€ ♦ 
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^len. O Imicgno amore • 

Char. Che menzogne fon qucftt ì 

Che CupLmo, che parto f > 

Sono innocente Ajiiritc ? 
\/Ìur. Charifde, Alciacic,horfcrcoatc 1^0110-,, 

Io la nube d'afFaani 

Mi vanto di leuar, fcioglier gl'inganni . 
jAlc. E che farà giamai . 
^sér. Nella Rocca oue Alciade era prigionc> 

Ch.arifde,& Idiotea ftauaiìo vnite y 

Ambo d^'amor fcr fte > 

Ma più auinta Idistea. 

Dal prigionicr le fue catene haiiea-.. 
jìht. O che lafciiu 
J,m. Io de le pene fuc 
Molla à,pix:tà di notte 

Inganno Alciadc, &.I(liocca li guido*^ 
Ei fe la ftrinfe al fcno 
Crcdc^ndola Charifde amante fido 

Jitf r. Che temeraria/ 
Aur. II venere ad' Idiotea. 

Tumido più crefcea , 

Jt in.qiicl punto jfteflb in etti condiiflc- 

Sardp fuor de la Rocca Alciadc amato >. 

Efcc il parco alla luce... 
l^lfc. O sfortunato/ 

JLhy. Io l'arreco ad'Amic'atey e lo fingo.> 
Per occultar gP amori d'Idiotea, 
Vifce^c. di, Charifdc 1 ecco dift imi 
Tutti i occulti fucceiH c wi^ c finti 
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SCENA ULTIMA. 

Idiote a , :€ li /ndetti.. 

Ale. T A-tiia frode amoro fa 

A r Ingannatrice beJIa^ e gfa'pdicfc > 

A tc,ch**hor mi Tei fpofa 

Confermo quella fede , 

eh'' à la finta Charifde, Alciade diede ; 

Prendi de noftri vezzi 

Vezzofo il fructo;hor Ja riualc ancella 

Accarezza cognata s il fitlo Eicno 

Me la fcoprì fere Ila . 
Id, Sopraprefa affai ira 

Da i^ioic repentine , ohimè tem' io 

Neìc doIcezze'IoT perder la vita . 

O Figlio , ò caro Figlio . 
Em". Impiidi<5;'anco in foecia del germanio 

Confcfli le vergogne . 
^/r, Vcndkrar giFQdi j antichi 

Il genitore vccifo 

De la Sicania l^furpato Soglio 

Implacabil nimico Eurifto io voglio j 

Trahetcii quei lacci j 

Libero mora • id. Oimè piecA piwàd^ 

D'vn Rè cognato (Alciadcrj'cH in'fim vece 

In quefto petto inuia Pvlcrici (padc . 
Zi/.Pouero Rè.Af.Crudel fòrtumtGA*ijn-dono 

Te lo chiedo proftrata- 
Ale. Per lui non v"* è clemenza . 
£/^r. Sciolto fon io^ riuogli 

Homai contro di mè le fchierc infictc. 

Fatte di ribellanti , anco liomicide . 
Ale. Non voglio,che il tuo Sangue 

Tinga ferro plebeo ; 

Vinto piagato cflani^ue ^ 

ErfiI- 
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irfiWa, mi tircnda i 
E con I-'armi d^Amor;, c J^Himeneo 
Dolciflìmo iiurito ellat'ofFcnda^j 
Prendila Eurifto,il maritai fuo nodo^ 
X'^aaimc diliinic^ 

In amicitra ci Arinc^a : Io de PImpcro' 
Tcco diuido il Diadema^ c'I Regno j 
E le Sicanic Sckierc 
Da due Scettri Han rettele dà vn volere 

Xht. Vinrp Alciade mi chiamo 

Da virtù Restie, c ben dimoitri al Mondo 

IVeflereRèdiRè. L'odio depoito 

A te con doppio Hodo^Hcroc^m'accoJflo *: 

Adorata. CharifHc 

Del Sem ideo Rcakicgoa Germana • 

Torcunaro il pofleflb 

Più m:'agrada di tc^ che quanti^prem^ 

Pfonriifc dfi ricchezze ^ c di Corene 

Nel ForÉrH'Ida al pa|iprel. Giunone 

Chat. Signor per meritarti 
Pretiolì mi fona 
IfublLmi natali} 

Più grati fìcn k ngflrc nozze CHguaii ^ 

Dolce Laccio. 
l&HT. Dolce nodo . 
ChAT. Io t^abbraccia^ 
Z}èr. JEd^io t^aiinodo 4 
Chat. Senza pena • 
JEi^r. Tra catena^ 
CÀ/ir. Lieta ) a 
Ji^r. Lictio ) ^^"^ 
Chat. Dolce laccio , 
X«r. Dolce nodo . 
Jd. Sè tra guai 

Jo |>enai 

Sailo 



